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DIRETTORE DEL R. COLLEGIO DI IfUSICA DI S. PIETRO A MAJELLA IN NAPOLI 

GRANDE OFFICIALE DELL'ORDINE DELLA CORONA D'ITALIA 

COHH. DBLL'dRD. della ROSA DEL BRASILE ECC. 



A chi meglio se non a Lei, Sig. Direttore, dedicare 
questo mio Opuscolo circa la misura del suono musicale. 
Ella che sopralutto sa apprezzare dò che si riferisce al- 
l'arte musicale, saprà: mi auguro: fare buon viso al mio 
tenue lavoro, il di cui scopo è stato onde ottenere una per- 
fetta divisione nella scala cromatica, dalla quale risulta il 
bello dell'armonia. 

Ella inolire ben sa, ed è stato constatato, che con la 
misura assegnata dai trattatisti di Fisica non si può per- 
venire alla Onnitonica rieiiiesta, la quale si ha solamente da 
una misura matematica. Egli è perciò, che dopo di avere 
esposto le teorie relative, mi sono ingegnato tradurre inpra^ 
tica detta misura; costruendo un Sonometro a corda, ed un 
Fonometro pneumatico, potendosi considerare a l'uno, o l'aU 
tro, guai Corista variabile a pi&bere, per tutti i dodici suoni 
della scala cromatica. 

Quei pertanto che vorrebbero addirsi all'accordatura 
dei Pianoforti, e degli Organi di Chiesa potranno con i con- 
gegni alla mano eseguirla, perfezionando cosi il loro orec- 



chio nella giusta divisione degV intervalli della scala cro- 
matica ; cosa molto diffìcile 'per i dilettanti , in generale , 
senza un modulo pratico. 

Voglio sperare intanto ^ Sig. Direttore^ che non Le sarà 
discaro accettarne la dedica^ pregandola insieme deputare 
una Commissione onde esaminare il mio scritto, e darne 
corrispondente giudizio. 

Gradisca ecc. ecc. 

Devotissimo Servo 

P/*' Rosario Alessì 
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APPROVAZIONE DELLA COMMISSIONE 



Napoli 19 Mag^o 1882 

I sottoscritti dopo avere Ietta, e disaminata Topera del Pro- 
fessore Padre Rosario Alessi, che tratta del suono musicale, la 
stimano utile per quanti amano riandare la teoria fisica del suo- 
no, e della scala; e vogliono essere in grado di accordare il Pia* 
noforte, e l'Organo secondo un nuovo principio. 

Insieme con la parte teorica tendente ad ottenere una perfetta 
divisione negF intervalli della scala cromatica, il Padre Alessi è 
sceso nel campo pratico, ed ha composto due congegni : il Fo- 
nometro pneumatico, ed un Sonometro: quello per accordare 
gli Organi, questo i Pianoforti; i quali possono tornar giovevoli, 
e rispondere allo scopo che l'egregio Autore si propose. 

Confidano i sottoscritti, che gli esercenti l'arte dell'accordare, 
ed i fabbricanti di strumenti vogliano far prò del nuovo trovato , 
dal quale potranno cavare non piccolo profitto. 

Latiro Rossi 
Micliele Ruta 
Federigp Polidoro* 



PREFAZIONE 



Omnia in mensura, et numero, e 
pondera disposuìsti. 

Sap. c. XI, V. 21. 

Credo far cosa utile al mondo musicale armonico se trattar 
voglio di un soggetto, del quale, sebbene in teoria se ne sia molto 
parlato , però in pratica è rimasto sin' oggi qual insoluto pro- 
blema : non si è fatto su di ciò un passo innanti, e continuano 
tuttora gì' inveterati pregiudizi! nella mente dei musicisti, e degli 
accordatori di Pianoforti, di Organi di Chiesa, e di altri stru- 
menti musicali a suono fisso. 

È su r enunciato concetto intanto, che mi arbitro fare un 
po' di luce; circa la misura cioè del suono musicale, per la esatta 
divisione della scala cromatica. Da una giusta divisione della scala 
musicale risultano perfette le consonanze dell' armonia; e comec- 
ché le cose tutte create son disposte in misura, numero, e peso, 
cosi r armonia, qual emanazione divina, insita nella nostra orga- 
nizzazione , e congenita all' uomo come ogni altra scienza , ha 
nei suoi intervalli una determinata misura corrispondente ad un 
calcolo matematico; essendo la matematica computativa sempre 
in rapporto coi fenomeni della natura. 

Si è creduto da molti, che gì' intervalli della scala musicale 
siano determinati dall' orecchio del musicista, or alzando, ed or 
abbassando i suoni, secondo la varia sensazicTne armonica che 
riceve. Nulla di ciò. Autore ne fu il Sommo Fattor dell' Universo, 
il quale mirabilmente ha innestato nell' armonia un ciclo di do- 
dici semituoni, i quali naturalmente ripercuotendosi di quinta in 
quinta, ritornano là ove sonosi partiti. L'orecchio non fa altro 
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che seguirne lo impulso. Grande superbia dell' uomo volersi ren- 
dere superiore a tali fenomeni, arbitrando determinare una mi- 
sura a suo modo ! 

Il trovato del monaco Guido d'Arezzo nell'anno 1020 giovò 
solamente alla nomenclatura delle note della scala musicale dia- 
tonica. La idea di dare un nome alle note , ciascun lo sa , gli 
fu somministrata dalla prima strofa dell' inno, che la Chiesa cat- 
tolica canta nella festa di S. Giovanni Battista ; cioè 

Ut queant laxis 

jR^-sonare fibris 

Mi'Va. gestorum 

i^a-muli tuorum 

Sol-Ye poUuti 

La-hii reatum 
Sancte Joannes. 
L' Ut fu poi chiamato Do, ed un certo Lamaire, nell'anno 
1634, dalle due prime lettere delle due parole dell' ultimo verso 
ne trasse il Si, qual compimento delle sette note della gamma 
musicale. Il Guido intanto nulla insegnò circa la misura degl' in- 
tervalli, ed in seguito la detta scala diatonica fu fatta cromatica 
con l'aggiunta di cinque altri semituoni intermedii ; cioè do ii^ re# 
fa S sol ^ laì^\ quale aggiunta non fu una creazione, ma si bene 
una investigazione, come quelli che mancavano nel ciclo natu- 
rale ; però della misura da un' intervallo all' altro non si disse 
jota, e lasciandone la distribuzione alla variabilità dell'orecchio, 
si è andato sempre a tentone 'nell' accordatura degli strumenti 
musicali a tasto fisso. 

Per quanto poi ne abbiano scritto i trattisti di Fisica, circa 
la divisione cioè di una solfa musicale, giusta la misura da essi 
stabilita, come a loro è stata assegnata dai musicisti, non si è 
potuto mai venire a capo di una esatta, e perfetta divisione della 
scala cromatica. Se una tal misura riesce soddisfacente nelle mo- 
dulazioni del canto Gregoriano, non è tale negli strumenti mu- 
sicali a suono fisso, dove per le giuste consonanze dell' armonia 
richiedesi la onniionicaj la quale si ottiene allorquando la ele- 
vazione del suono in tutta la successione dei dodici semituoni 
progredisce egualmente in quanto alla gradazione della voce , e 
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proporzionalmente in quanto alla lunghezza di una corda armo- 
nica, di una colonna di aria in un tubo sonoro. 

È ben difficile intanto , per non dire impossibile , ottenere 
questa esatta, e giusta partizione negl' intervalli della scala mu- 
sicale cromatica, a causa della variabilità dell'orecchio. È ben 
anco evidente, che uno stesso accordatore non può stabilire lo 
stesso accordo in due Pianoforti, che accorda separatamente, tut- 
tocchè sotto lo stesso Corista; questi due Pianoforti possono sod- 
disfare separatamente, e non essere in perfetta armonia tra loro. 
Ciò pertanto non avverrebbe, se vi fosse una misura normale 
pratica per la unificazione di tutti i semituoni della scala croma- 
tica, risultante da un calcolo matematico con progressione geo- 
metrica. Mancando quindi sin' oggi questo congegno , o modulo 
sonometrico, non si può ottenere lo stesso temperamento in tutte 
le tonalità. E qui è bene avvertire, che mi sono avvalso della 
parola temperamento per conformarmi alla comune locuzione 
dei musicisti ; ma una tale espressione non ha più luogo, dovendosi 
stabilire unica misura , la quale darà lo stesso sentire a tutte 
le tonalità, risultante dalla egualtà della divisione degl' intervalli, 
e ciascuna di queste tonalità avrà la sua peculiare caratteri- 
stica, come si dirà in seguito. 

I sonometri inventati dal Barberi ^ oltrecchè non si possono 
in pratica adoperare, non possono dare una perfezione di misura; 
giacché, ammesso che tutte le corde, delle quali essi costano, si 
mantengano all' unisono , non si possono avere mai i giusti ri- 
sultati, tanto per difetto di un più preciso calcolo, quanto perchè 
il suddetto ha seguito l' antico pregiudizio di determinare la 
ottava della nota fondamentale alla metà di una corda armo- 
nica, la quale risulta sempre più alta , e per cui tutti gli altri 
semituoni proporzionalmente crescenti. In siffatto modo non si 
può ottenere Vonnitonica desiderata, come si vedrà in seguito, 
quando si parlerà del modo di precisare la ottava unisona in una 
corda armonica, o in un tubo sonoro. 

Ha veduto di recente la luce un opuscolo che ha per titolo: 
Metodo di accordare il Pianoforte senza temperamento. L'au- 



1. Scienza nuova dell' armonia dei suon^. 
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tore sig. Severino Bruni fa conoscere che accordare un Piano- 
forte senza temperamento vuol dire, che la scala cromatica dovrà 
essere divisa in modo, che tutti gl'intervalli debbano tra loro 
conservare eguale distanza. Egli non ammette temperamento al- 
cuno, e dice bene, in quantocchè ha di mira la eguale ripartizione 
degl' intervalli della scala cromatica; vuole perciò V unica misura 
tale, da non farsi distinzione tra cto i* e re b, come al contrario 
vorrebbero altri : distinzione inanjmissibile negli strumenti mu- 
sicali a suono fisso , ed Egli ciò dimostra con molte erudizioni 
armoniche; ma mi si permetta dire, che il di lui metodo, lungi 
di essere concreto, è un metodo piuttosto astratto, simile a tanti 
altri sinora pubblicati. Un accordatore, o un dilettante, dopo di 
aver letto il di lui opuscolo , che cosa trova di aver imparato 
dal lato pratico ? Dove V accordatura pratica ? Dove il modulo ? 
Dove la misura ? Lascio ad altri meglio giudicarne. Epperò mi 
sembra più logico il metodo di accordatura del citato Barberi, 
sebbene sempre astratto, ma però ha base sui principii di acu- 
stica sperimentale, cioè sulla unificazione delle quinte, corrispon- 
denti alla naturale ripercussione dei suoni; ma resta sempre la 
grande difficoltà di unificare esattamente queste quinte, le quali 
una volta corrispondendo limpide, ed oscillanti, secondo dice lo 
stesso Barberi, ed una volta nasali, non può l'orecchio, perchè 
variabile, precisarle; dipendendo spesse volte dallo stato fisico, 
e morale dell* accordatore. E come Y occhio non può determinare 
la equidistanza di varii punti, cosi l'orecchio non può determi- 
nare la eguale distanza delle quinte sulle quali poggia Y edificio 
armonico. 

Il Dottor Filippi^ fa chiaro conoscere quanto sia difficile 
ottenere una esatta divisione nella scala cromatica, stando alla 
discrezione dell' orecchio : è facile , Ei dice , e sarà giusto lo 
stabilire teoricamente, che una terza dovrà aumentare dt due 
terzi di comma : che una quinta vuol essere impicciolita di 
un dodicesimo di comma. Ma domandiamo noi dove trovere- 
mo mai il modulo di questo intervallo tutto speculativo , e 
non rispondente al nostro organismo ? Dov' è, cosa è il com- 



1. Gazzetta musicale di Milano, 31 marzo 1861. 



ma ? E udito pur V avessimo le mille volte , sarebbe esso 
ritenuto dal nostro senso musicale ? È un modulo j egli con- 
chiude, che vorremmo introdotto^ dietro la cui scorta si ac- 
corderebbero all' unisono, e per ottave giuste, gli strumenti 
musicali a tasto /isso. 

Della difficoltà di determinare questi commi parla pure un certo 
D. Agostino Micci, sebbene poco a proposito , nel suo bizzarro 
nuovo sistema musicale, non ha guari pubblicato in Roma. Egli 
assomiglia questi commi alla Fenice, che ci sia ciascun lo dice, 
ove sia nessun lo sa (sic). E curioso poi come il suddetto vor- 
rebbe introdotta una nuova scrittura musicale per mez^o di let- 
tere, e segni convenzionali ; quale cosa , com' egli confessa , gli 
è stata divinamente ispirata, come al Colombo la scoverta del- 
l' America, e le melodie al Palestrina. Comunque sia, a che, io 
domando , questa innovazione ? Se non ; per ottenere lo stesso 
scopo, che si ottiene col linguaggio universalmente conosciuto, 
ed adottato da tutte le Nazioni. Sarebbe lo stesso dire a' Fran- 
cesi, agi' Inglesi; voi non dovete più parlare il vostro idioma, 
ma dovete impararne un' altro che non si trova nel dizionario 
poliglotta, sol perchè D. Agostino Micci lo ha inventato. 

Il Micci poi non contento di volerci far ingojare il suo Da- 
remfisolus ^ che veramente questo fa sospirare (sic), e non lo 
antico metodo; vorrebbe riformata insieme la tastiera de' Piano- 
forti, e per conseguenza quella ancora degU Organi di Chiesa ! 
Sarebbe questa riforma un eclissi totale del sole che ci avvolge- 
rebbe tutti quanti nelle tenebre. Ma di ciò non reca meraviglia, 
stante l' odio che il Micci ha alla musica delle staccionate (sic). 
Quel che più reca meravigUa si è, che non è solo il Micci che 
vorrebbe riformata la tastiera de' Pianoforti, ma vi furono anche, 
non ha molto, alcuni Professori di musica, e fabbricanti di Pia- 
noforti, ed Organi di Chiesa, che quai componenti una Commis- 
sione radunata in Napoli per stabilire un' eguale temperamento 
nello accordo degli strumenti musicali a suono fisso , volevano 
aggiungere nella tastiera de' Pianoforti un' altro tasto tra il Si 



1. È questa la parola impasticciata dal Micci per voler significare nelle conso- 
nanti le sette note della scala diatonica, e nelle vocali i semituoni intermedii. 
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ed il Do. Si diceva da alcuni che con siflfatta aggiunta in cia- 
scuna ottava della tastiera , si fosse pervenuto ad una esatta 
ripartizione degl'intervalli della scala cromatica. Sia lode però 
al maggior numero dei componenti la Commissione che votò con- 
tro; ritenendo le dodici tonalità, che ci dà la natura nella riper- 
cussione delle quinte. E se pur si fosse votato affermativamente, 
questa stravagante novità sarebbe rimasta lettera morta, disap- 
provata certamente dal mondo musicale. 

E giacché siamo nella enumerazione delle pretese riforme, tanto 
sulla scrittura musicale, che sulla tastiera dei Pianoforti, è bene 
accennare di passaggio, come è uscito fuori un' altro opuscolo, 
di recente pubblicato anche in Roma, dopo quello del Micci, dal 
sacerdote D. Bartolomeo Grassi Laudi. Questi pure propone una 
riforma di scrittura musicale, ed una modificazione nella tastiera 
de' Pianoforti, disponendo i tasti alternativamente uno bianco, ed 
uno nero, come nella tastiera del telegrafo stampante di Hughes. 
Il Laudi pertanto asserisce, che il suo nuovo metodo ha dato 
eccellenti risultati, come ne scrive la Civiltà CattolicUy ed ag- 
giunge che lo studio della musica siffattamente non sarebbe cosi 
lungo, e penoso come l'attuale. Checché ne sia però di questa 
novità, io non ardisco giudicarne : dico anzi che se la sua nuoya 
tastiera sarà un giorno, o l'altro adottata; a maggior ragione si 
richiede nell'accordatura dei Pianoforti una perfetta divisione 
negl' intervalli della scala cromatica, per la trasposizione dei toni, 
mediante il Regolatore, che serve di guida nella detta nuova 
tastiera. 

Piace intanto qui rapportare ciò che il Landi scrive sul- 
r oggetto. « L' armonia se si considera come arte deve ayere 
« regole certe , e ben determinate ; se poi vogliasi riguardare 
« quale scienza, deve partire da principii inconcussi ammessi da 
« ognuno : e da questi come rigagnoli dalla sorgente , devono 
« scaturire tutte le leggi, tutte le dimostrazioni. Considerata 
« r armonia come scienza è certamente una scienza sperimen- 
« tale, giacché appartiene all' acustica, e questa alla fisica. Dun- 
« que é chiaro che le dimostrazioni devono farsi col metodo sin- 
« tetico : a tal fine deve servirsi delle scienze affini quali sono 
<c la matematica, la geometria ecc, A questo proposito si fecero 
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€ dai fisici, e matematici studi! importantissimi sulle proprietà 
4C dei suoni, sulle vibrazioni, ondulazioni delle corde, ed in ge- 
4C nere sulla tensione, ed elasticità dei corpi sonori. Quantunque 
« si facessero non pochi sperimenti, a fine di scoprire i rapporti 
« fra le leggi acustiche, e le divisioni dei suoni , e le relazioni 
« fra quelle, ed i diversi, accordi, fin qui non si giunse ad ottenere 
« un risultato soddisfacente, e tale, che potesse servire come di 
« base air edifizio armonico ». 

Finalmente, sebbene il Laudi ammetta il Monocordo dei fisici, 
però rigetta le varie opinioni circa il numero delle gradazioni 
dei suoni in una scala cromatica, e ritiene le dodici tonalità si- 
nora adottate , come quelle che compongono un ciclo perfetto 
dell'armonia, facendo astrazione della misura degl' intervalli. 

Sarebbe poi superfluo parlare degli antichi sistemi, come di 
quello fra gli altri di Lemme Rossi, esposto dal Martini, in cui 
si fa ascendere la scala cromatica sino a 32 gradazioni, e queste 
comprendendo una infinità di microcommi. Nemmeno parlerò degli 
udibili del sig. Anania de Luca, dei quali tratta nel suo trascen- 
dentale opuscolo. Il mondo armonico deve ritenere solamente 
l'alfabeto musicale composto di dodici gradazioni, escludendo tutti 
gli iperioni : dobbiamo in una parola considerare tutti gli stru- 
menti musicali, di qualunque natura essi siano, tutti a suono fisso. 

Questo mio tenue lavoro dunque non mira ad innovazione 
alcuna, ma ha per scopo ottenere una perfetta divisione negli 
intervalli della scala cromatica; onde ne possa risultare un per- 
fetto accordo negU strumenti musicali. Questa misura sarà co- 
piata dalla natura, che ci dà la successione delle quinte, corri- 
spondenti ad un calcolo matematico. Oltre la misura scientifica, 
verrà pure introdotto il modulo pratico, tanto a corda, che a 
voce; e questo per mezzo della varia compressione dell'aria, com- 
prendendo r uno , e r altro sotto il nome di dodecafonometro, 
misura cioè dei dodici suoni della scala musicale. Sonometro dun- 
que dirò quello a corda per accordare i Pianoforti, e Fonometro 
pneumatico quello a pressione di aria per accordare gli Organi 
di Chiesa, il quale può servire qual prototipo nelle fabbriche di 
strumenti musicali. 

Mi lusingo intanto soddisfare un comune desiderio, pubblican- 
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a misura aormale pratica, per la esatta divisione della scala 
natica. Non più commi, non più terze alterate, quarte giù- 

e quinte mancanti : non più semituoni cromatici , e semi- 
li diatonici, ma unica, vera, e naturai misura che darà ì 
ti risultati. 

Tratterò in fine, come appendice , sulla fabbricazione delle 
arre, e dei Mandolini: strumenti che non vanno esenti da di- 
, ed imperfezioni per la falsa misura nella divisione dei tasti, 
rea il punto preciso della situazione della cordiera. La di- 
'a quindi di questo mio opuscolo sarà semplice, e chiara per 
omune intelligenza, ed i Dotti la sapranno compatire. 



I. 



ACUSTICA. 



Non è qui mio divisamento parlar diflfusamente di questa 
parte della Fisica , la quale tratta delle proprietà generali del 
suono; dirò solamente quel poco, che è necessario a conoscersi, per 
la comprensione di tutto quanto verrà detto in questo opuscolo. 

È ben difficile intanto poter dare a priori un' adequata defi- 
nizione del suono; dappoicchè a posteriori soìaimente conosciamo, 
che il suono è 1' effetto di vibrazioni di un corpo sonoro ; ed in- 
fatti un recente trattatista di Fisica ^ dice che il suono in noi 
non è che una sensazione, che riceviamo per mezzo delVorec- 
chio, e che sappiamo dipendere dall' azione di alcuni corpiy i 
quali perciò diciamo sonori. Il suono perciò può essere pro- 
dotto da corpi solidi ma elastici, o da una colonna di aria entro 
un tubo sonoro. Facendo vibrare una corda armonica , elevata 
ad un certo grado di tensione, l'aria trasporta al nostro orecchio 
r effetto di queste vibrazioni , onde in questo caso T aria ne è 
il veicolo : in un tubo sonoro poi l'aria stessa è il corpo vibrante, 
ed insieme il veicolo. 

Alcuni sono di opinione che tanto nei corpi elastici , quanto 
nei tubi sonori, l'aria è sempre quella che si trasforma in suono. 
I suoni, essi dicono, stanno nell' aria come i colori stanno nella 
luee ; ed è perciò che i suoni, secondo il loro pensare, sono aria 
modificata da corpi adatti a separarla in echi , come i colori 
sono luce riflessa da corpi adatti a decomporla in raggi. Il signor 
Americo Barberi a questo proposito dice ^ : che i corpi adatti a 
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modificare V aria per convertirla in suono sono tutti i corpi ela- 
stici, ed i tubi sonori, atti a porsi in movimento vibratorip. Chec- 
ché però ne sia , lasciando alle scuole tal quistione , il nostro 
orecchio sente i suoni per mezzo dell' aria, sia qual veicolo, sia 
qual modificazione causata dalle vibrazioni del corpo sonoro, onde 
non si appartiene al musicista ciò esaminare. 

In acustica si chiamano corde armoniche i corpi filiformi di 
ferro, di acciajo, di ottone ecc.^ i quali messi in vibrazione pro- 
ducono un suono più o meno grave , più o meno acuto, secondo 
la loro lunghezza , il loro diametro, e la loro tensione. Le vi- 
brazioni poi in dette corde possono essere prodotte, o per mezzo 
di un archetto con setole, come nel violino; o per mezzo della 
percossa, come nel Pianoforte , o per mezzo del pizzico come 
nelle Chitarre ecc. 

Per dedurre le leggi delle vibrazioni prodotte da un corpo 
sonoro i trattatisti di Fisica si servono del Monocordo, o Sono- 
metro, il quale non è altro, Tav. I, flg. I, che una piccola cassa 
di legno sottile, ove si può distendere una corda armonica, la 
quale stando appoggiata vicino alle due estremità su due cavai- 
letti A B, possa scorrervi liberamente. E poi la stessa corda 
fissa ad uno dei capi, e mobile all' altro per mezzo di pesi che 
ne possano far cambiar^ la tensione, secondo il suono fonda- 
mentale che si vuole stabilire, risultante dalla intera lunghezza 
della corda. Un' altro cavalletto C è scorrevole sotto la corda 
per far variare la parte della stessa corda, che si vuol mettere 
in vibrazione. Di tali sonometri ve ne sono di varia forma, e 
grandezza, come quello di Marloye, e di altri; ma tutti secondo 
la misura della scala diatonica determinata dai trattatisti di Fi- 
sica. Il Monocordo poi del citato Barberi è il solo, che ha dato 
il primo impulso alla riforma degl'intervalli della scala croma- 
tica, sebbene sinora non se ne siano ottenuti soddisfacenti ri- 

a 

sultati, come si disse a pag. 5. 

La legge generale che si deduce dal Monocordo si è, che 
restando costante la tensione della corda, il numero di vibra- 
zioni in tempi eguali è in ragione inversa della sua lunghezza: 
cioè, che accorciandosi la parte vibrante della corda per mezzo 
il cavalletto C, si viene ad accrescere il numero delle vibra- 
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zioni; così al contrario allungandosi la parte vibrante della stessa 
corda, si viene a diminuire il numero delle vibrazioni, ed è lo 
stesso, che la elevazione del suono è maggiore, quando aumenta 
il numero delle vibrazioni; ed il suono diviene più grave, ossia 
più basso, quando le vibrazioni diminuiscono. 

Per determinare poi il numero di vibrazioni corrispondenti 
ad un dato suono vennero inventati varii congegni, e tra questi 
la così detta Sirena di Cagnard Latour. L'inventore diede a 
questo strumento il nome del favoloso mostro marino , perchè 
può dare anche dei suoni immersa nell'acqua. È questo dunque 
un ingegnosissimo strumento; dappoiché, nello stesso tempo che ci 
fa sentire un suono, segna il numero di vibrazioni di quel suo- 
no. Trovasi questo strumento in tutti i gabinetti di Fisica, che 
il surriferito professore D.'* Luigi Finto descrive come siegue, 
Tav. I , flg. 2 : « A è un tubo che mena V aria nella cassa B 
« il cui fondo superiore porta in giro una serie di fori equidi- 
« stanti. Parallelamente^ e quasi a contatto di quel fondo giace 
« il disco C in cui evvi egual numero di fori, ed egualmente 
« lontani tra loro; ma tanto i fori della cassa B. che quelli del 
« disco non sono normali alla superficie in cui stanno scol- 
4C piti, ma vi si tt'ovano inclinati come v e e nella fig. (A). E 
« perciò essendo il disco fermato all'asse D, e girevole sopra 
€ se stesso, 1' aria che esce dalla cassa per il foro v urta con- 
« tro il foro e del disco, e vi produce una forza tangenziale che 
« r obbliga a girare; e la rotazione, col produrre alternate in- 
« terruzioni nella corrente di aria che esce dalla cassa, la pone 
« in moto di vibrazione. L'asse D porta superiormente una vite 
« perpetua che si addentella con la ruota r, la quale procede di 
« un dente per ogni giro del disco, vale a dire per ogni numero 
« di vibrazioni eguale a quello dei fori della cassa; stante che 
« i fori del disco C non fanno che accrescere la forza del suono. 
« La ruota /• ha 100 denti, ed un'appendice, che in ogni giro 
« fa muovere un dente della ruota z ; in conseguenza gì' indici 
« (fig. B) fermati alle due ruote servono, l'uno a numerare i 
« giri, r altro le centinaja di giri ». 

Si deduce perciò dal sopraddescritto apparecchio che, quanto 
è maggiore la corrente di aria, altrettanto il giro del disco si 



— 14 — 

rende più celere, producendo un suono più acuto. Per aumentare 
questa corrente di aria dapprima si fece uso di un'asta che gra- 
vitava sul mantice, e con la mano premendo lo stesso per mezzo 
di quest' asta, si veniva ad unificare il suono della Sirena con 
quello del Corista da cui prendevasi la iniziativa. Indi la Sirena 
è stata in qualche modo perfezionata, sostituendo all'asta un se- 
condo mantice ove gravita un' asta, non verticalmente, ma ob- 
bliquamente, sulla quale scorre un peso che serve a diminuire, o 
ad accrescere la corrente di aria, onde ottenersi quel suono che 
si desidera dopo la iniziativa de' Coristi. Tav. I, fig. 3. 

Sarebbe desiderabile però che la Sirena, senza la iniziativa 
dei Coristi, determinasse ciascun suono della scala musicale; sia 
secondo la misura assegnata dai trattatisti di Fisica; sia ancora 
secondo la nuova misura, che sarà per stabilirsi. Questo stru- 
mento allora sarebbe al par di una stadera; e come in questa, tra- 
sportando a destra, o a sinistra la sagoma si ha il peso preciso 
di un oggetto, o di una merce; cosi in quello, trasportando sulle 
varie segnature il peso, si avrebbe quel suono che si desidera, ed 
il numero delle vibrazioni corrispondenti. Questo è pure ciò che 
mi propongo eseguire come si dirà in seguito. Allora non occor- 
rendo più dei Coristi, si avrà minor fastìdio, e maggior precisione. 

Resta a parlare del Corista normale, che serve a stabilire 
unica tonica per mettere in concerto gU strumenti musicali, e le 
voci dei cantanti, e delle cantatrici. 11 Corista perciò, ciascun lo 
sa, è una verga di acciaio, Tav. I, fig. 4, piegata in due bracci a 
guisa di pinzetta, e che facendo vibrare i suoi lembi, si ottiene 
sempre un suono costante corrispondente al La, grado della se- 
conda corda del Violino. Su questo La poi, nell' accordatura di un 
Pianoforte, o altro strumento musicale a suono fisso, si devono 
comporre tutte le consonanze dell'armonia in ciascuna tonalità, 
per meglio dire, si devono determinare tutti gli altri suoni della 
scala musicale, dove consiste la grande diflScoltà nella giusta ri- 
partizione degli intervalli. 

11 Corista normale poi non è dappertutto eguale. Il Corista di 
Milano è il più alto tra tutti: quello di Berlino è un poco più basso: 
a questo siegue quello di Napoli, ed in ultimo il Corista adottato 
in Francia è il più basso tra tutti. Ciò è causa di gravi inconve- 
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nienti per V arte musicale, e per gli artisti, noo che per gli stru- 
menti musicali, che escono dalle varie fabbriche. 



IL 



ESAME SULLA MISURA DELLA SCALA MUSICALE DETCRMINATA 

DAI TRATTATISTI DI FISICA. 

Con le osservazioni che io farò sulla misura della scala musi- 
cale assegnata dai trattatisti di Fisica, non intendo oppormi a' prin- 
cipii generalmente conosciuti, né incolparne in nessun modo i sud- 
detti, che hanno determinato una misura, la quale non può essere 
adottata per la divisione degF intervalli della scala cromatica, onde 
ottenere la perfezione dell' armonia nel concerto degli strumenti 
musicali a tasto fisso. Farò scorgere solamente, che se una tal 
misura è tollerabile per la scala diatonica, la quale è base del 
canto fermo, questa stessa misura non puossi ritenere per stabilire 
una scala cromatica. Occorre dunque, che si assegni una misura 
tutta diversa, locchè si farà in corso di questo opuscolo, dopo di 
aver fatto lo esame in parola. 

E per vero la gamma, o solfa musicale, che contiene le due 
scale, cromatica Tuna, e diatonica l'altra, dovrà essere disposta 
in modo che tra un semituono, e l'altro debbonsi conservare le 
giuste distanze, che diconsi intervalli. Qualunque siasi la tonica, 
o nota fondamentale, questa dovrà essere un punto di partenza 
al quale dovrassi pervenire all' unisono nella sua ottava , dopo 
la serie dei dodici semituoni, che costituiscono una scala musi- 
cale cromatica; cioè do, do ^, re, re ^, mi, fa, fa ft, sol, sol tt, la^ 
la ^, si, do. La scala diatonica poi è la seguente: do, re, mi, fa, 
sol, la, si, do; dove tra la 3,* e la 4.«, e tra la 7.* e la 8.* vi è V in- 
tervallo di un semituono. 

Bisogna inoltre stabilire un altro principio generale, come 
conseguenza di quanto di sopra, cioè che in una progressione, 
sia cromatica, sia diatonica, trasportandosi la prima nota di un 
semituono, o di un tuono, cioè di due semituoni, vi dovrà essere 
nelle altre note, o suoni, una perfetta coincidenza. Esaminiamo 
intanto se nella misura stabilita dai trattatisti di Fisica, riducendo 
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la scala diatonica a scala cromatica, bì possa effettuare la tra- 
"'posizione per la perfetta coincidenza, la quale sarebbe una prova 

ìometrica. 

La misura dunque della scala diatonica del canto Gregoriano 

la seguente: cioè, rappresentando con L la lunghezza della corda 

ha, Tay. II, fig. 1. 

Do Re Mi Fa Sol La Si Do' 

L 7. 7. 'L 7. 7. 7,. V. 

Da tutta la lunghezza della corda armonica risulta la nota 
ndamentale, o tonica: indi alla lunghezza di 7t si avrà la seconda 
aggiore: poi alla lunghezza di 7» 1^ terza maggiore: quindi a '/^ 
quarta minore; in seguito alla lunghezza di 7g '^ quinta; alla 
nghezza poi di Vi la sesta maggiore ; ad 7u la settima maggiore, 
1 alla metà della corda la ottava. 

Supponendo la corda elevata al grado di Do, o secondo un 
irlsta normale, o a piacere, e supponendo la corda lunga mill. 
)0, Tav. II, fig. 2, il Re sarà alla lunghezza di mill. 266 7, : il Mi 
la lunghezza dì mill. 240: il Fa alla lunghezza di mill. 225: il 
Italia lunghezza di mill. 200: il Xa alla lunghezza di mill. 180: 
Si alla lunghezza di miti. 160, ed il Do ottava alla lunghezza di 
ili. 150: cioè alla metà della corda. 

Gì' intervalli poi saranno cioè, tra Do, e Re mill. 33 7, : tra 
e. e Mi mill. 26 7,: tra Mi, e Fa. mUl. 15; tra Fa e Sol mill. 
>: tra Sol, e La mill. 20: tra La, e Si mill. 20, e tra Si e Do mill. 
>. Addizionando tutti questi intervalli si ha la somma totale di 
ili. 150, cioè la metà di 300, intera lunghezza della corda. 

Per farsi intanto lo esame proposto, bisogna prima di tutto 
iurre la detta scala diatonica a scala cromatica, interponendovi 
oè, i cinque semituoni che mancano. Ma come trovare la misura, 
le parti frazionarie delle lunghezze relative della corda per eia- 
uno di questi semituoai ? Il professore citato D.' Luigi Finto 
) ha già, nel suo nuovo trattato di Fisica, determinati due, cioè 
3.* minore, e la 6.' minore, delle quaU ha stabilito la misura: 
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cioè quella della 3.* minore, che è il r^ S a Ve» Q quella della 6.* mi- 
nore, che è il sol ^ a 7» (*• Secondo queste frazioni il re ^ sarebbe 
alla lunghezza di mill. 250, ed il sol ^ alla lunghezza di mill. 187 Y,; 
sempre però nella stessa corda determinata di sopra di mill. 300. 
Tav II, flg. 3.% e 4." 

Or ritenendo questi due semituoni come tali, ne manchereb- 
bero altri tre: cioè il do it, il /à tf , ed il Za if. È facile intanto trovar- 
ne la misura, e le corrispondenti frazioni. Cominciando àdXdo^^ si 
supponga la detta corda lunga tanto, da risultare questo do ^ in 
corrispondenza del sol iìf già determinato. Or siccome il sol j^ è 
quinta del do ^y dovrà stare a due terzi, come il Sol a pag. 16 è a 
due terzi relativamente al Do. Si aggiunga perciò a sinistra del 
sol i^ una metà della sua lunghezza, e si troverà così il do 4. In- 
fatti essendo la lunghezza del sol ^ */g, la di cui metà è 7i«» si avrà 

V8+7i6="/i6 • ^i^è» ^' ^ ^ ^11^ lunghezza relativa della corda di 
mill. 281 V,: Tav. II, fig. 5.* 

Passando in seguito a determinare il fa ^, siccome questo è 
quarta di dò i*:, cosi si dovrà trovare a 7* del do i^, come il Fa a 
pag. 16: dividendo perciò 281 7* per 4 si ha per quoziente 70 7ie 
che moltiplicato per 3 si avrà 210 "Z^^, che sarà la lunghezza re- 
lativa della corda per il /a i^, la di cui frazione corrisponde a ^^j^. 

Finalmente per trovare la frazione, e la lunghezza relativa 
deirultimo semituono che manca ancora, cioè il Za i^, si farà dello 
stesso modo, come si è fatto per ì\fa^: essendo dunque il Za i^ 
quarta di fa, conosciuta la frazione, e la lunghezza relativa di que- 
sto, si troverà che '\\ la ^ sarà a 7i6' ^^^^ ^^'^ lunghezza relativa 
della corda di mill. 168 7,. Tav. II, fig, 6.* 

Avendo trovato intanto i cinque semituoni che mancavano 
nella scala diatonica, riuniamoli, onde vedere a colpo d'occhio 
tutte le lunghezze relative della corda, Tav. Ili, fig. 1*; come 
ancora gì' intervalli da un semituono ad un altro: fig. 2^"; e ridu- 
cendoli a numeri decimali si avrà come si vede nella fig. 3." 

Siamo ora in grado di far lo esame propósto. Suppongasi 
una corda lunga non come la prima di mill. 300, ma di mill. 281 7^» 
e precisamente quanto è la lunghezza del do ^ nella prima corda. 
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Suppongasi ancora che questa corda sia elevata al suono di do ^ 
corrispondente, ed unisono al primo do #. Stabilito intanto questo 
primo suono, si passi a determinare la misura degli altri semituoni 
che seguono: cioè segnando una scala cromatica da, do ^, nota fon- 
damentale, d^do ^ ottava, giusta le norme di sopra stabilite; e de- 
terminandola con le stesse parti frazionarie, si avrà la progres- 
sione della scala cromatica come nella Tav. Ili, fig. 4% cioè, 

do », re, re i*, mi, fa, fa it, sol, sol iX la, la ti^, si, do, do ^ 

*^ /le /• /e fb U Uà U /a U /le /i6 /a 

Or essendo ali* unisono i due do ^ della prima e seconda 
corda, dovrebbero pure corrispondere all'unisono tutti gli altri 
semituoni, e facendone la sovrapposizione come in geometria, si 
vede che non vi è coincidenza alcuna. Ciascheduno potrà ve- 
rificarlo con un compasso fedele, paragonando le distanze, e pren- 
dendo sempre a punto di partenza il do ^ della prima corda, ed il 
do ^ della seconda corda relativamente agli altri semituoni sulla 
fig. 3% cioè, e sulla fig. 4% Tav. III. 

La suddetta prova si può eseguire anche aritmeticamente 
con la grandezza degl' intervalli; e per far ciò si prendano due 
corde; una della lunghezza di mill. 300, come nella fig, ò^ della 
stessa Tav. Ili, e l'altra di mill. 266 '/s > ® precisamente lunga 
quanto è la lunghezza del Re nella corda di mill. 300 fig. 6.* E 
come abbiamo supposto di sopra per il do ^, supponiamo ancora 
che il Re di questa corda: fig. 6*, sia unisono al Re dell'altra corda 
fig. 5.* Per determinare poi la seconda maggiore nella corda, fig.6% 
si dovranno prendere '/g ^^ 266 7»» onde si troverà il Mi in que- 
sta corda alla lunghezza di mill. 237 "/g^. 

Il primo intervallo dunque in questa seconda corda risulta 
mill. 29 "/j^: mentre l'intervallo tra re, e mi della prima corda è 
mill. 26 Ys- perciò questi due mi, che dovrebbero risultare unisoni, 
perchè unisqpi sono i due re, non lo sono, essendo il secondo mi più 
alto del primo mi, e così degli altri. 

Da queste difierenze intanto che si osservano a chiare no- 
te, si deve conchiudere, che la misura della scala diatonica del 
canto Gregoriano non può servire di base a stabilire una scala 
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cromatica negli strumenti musicali a suono fissct; dove da un semi- 
tuono all'altro vi dovrà essere unaegualtà di elevazione, e negli 
intervalli segnati in una corda armonica si dovrà osservare una 
diminuzione proporzionale dal grave all' acuto ; ciò che non si 
vede nella scala stabilita giusta la misura determinata da' trat- 
tatisti di Fisica, perchè non vi è coincidenza nella trasposizione. 

Di queste dififerenze, e disuguaglianze parla pure il sopracitato 
prof. D/ Luigi Finto ^ : « Come si vede, Egli scrive, questi inter- 
« valli toni non sono uguali ma differenti: lo che vuol dire che 
« da (fo a re non si sale in acutezza come da re a mi; e da 
^ mi 2^ fa come da si a do. Di toni ve ne sono tre specie rappresen- 
« tati dai fratti Ys "/g *7i6 ' ^ siccome Vs è maggiore di "/^ giac- 
« che il primo supera l'unità di Ys > ed il secondo di Vq » e siccome 
« "/jg supera l' unità di Yib che presso a poco è la metà di Ys » cosi il 
« tono rappresentato da Ya dicesi tono maggiore: quello rappre- 
« sentato da "/g dicesi tono minore, e l' ultimo rappresentato da 
« "/j5 dicesi semituono maggiore. Per questa denominazione di- 
« cesi, che in una ottava vi sono tre toni maggiori; due toni mi- 
« nori, e due semituoni ». 

Queste teorie intanto del canto Gregoriano non si possono 
adottare , ed ammettere nella scala cromatica degli strumenti 
musicali a suono fisso, dove, il rapporto da un semituono all'altro 
dovrà essere eguale in tutti, come si vedrà in seguito. È perciò, 
che questa misura della scala diatonica, come sta nei trattatisti 
di Fisica, si dovrà escludere, se vogliamo stabilire un perfetto 
accordo negli strumenti musicali a suono fisso. Non per questo 
diciamo che la detta scala diatonica sia falsa, come ne traggono 
conseguenza alcuni; ne intendiamo che tale misura venga rettificata: 
no afl'atto: per il canto fermo può stare, perchè le voci cantando 
all'unisono fanno sentire una melodia, dove non vi è contempo- 
raneamente corrispondenza di altri suoni come nell' armonia. Fac- 
ciamo riflettere però, che tale misura si conserva quando le voci 
cantano senza accompagnamento di Organo, ma se da questo ven- 
gano accompagnate, accaderà, o che dovranno seguire il tempe- 
ramento dell'Organo, o se a rigore vogliono conservare la detta 
misura, certamente non potranno andare di accordo con l'Organo. 

1. Trattato elementare di Fisica, Napoli 1881, pag. 292. 
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III. 



METODO SINORA ADOTTATO PER L'ACCORDATURA 
DEGLI STRUMENTI MUSICALI A SUONO FISSO. 



Volendosi molti attenere alla surriferita misura, della quale 
si è veduto la inammissibilità in una scala cromatica, e volendo 
essi accordare per quarte, e quinte giuste, cioè quelle stesse che 
risultano dal monocordo dei Fisici^ si sono convinti, che non si 
può affatto venir mai a capo di un temperamento, se non eguale, 
almeno tollerabile; e se riescono tollerabili le tre tonalità prin- 
cipali di Doj Fa, e Sol; non lo saranno le altre. 

A riparare intanto in qualche modo un tale errore, da tutti 
conosciuto, si è stabiUto per principio empirico-armonico, che la 
terza maggiore di ogni tonalità dovrà essere alterata , cioè un 
poco alta: la quarta giusta, e la quinta mancante. Si è pure de- 
terminato sin' anco di quanti commi dovrassi alterare la terza, 
e di quanti abbassare la quinta ; ma replico col Dottor Filippi 
di sopra citato, dove sta mai questa misura, e questo modulo ? 
Se non che nella discrezione dell' orecchio, il quale non può af- 
fatto determinare i giusti intervalli tra un semituono all' altro, 
ne le giuste distanze di terza, di qwarta ecc. Progredendo l' ac- 
cordo di quinta in quinta: per esempio: l' orecchio, non potendone 
fare la esatta ripartizione ; all' ultima quinta , o si troverà un 
quarto di tono più basso, o un quarto di tono più alto, ed alle 
volte più ancora, di quello che dovrebbe essere per raggiungere 
la nota fondamentale nella ottava unisona. Se poi si vuole adot- 
tare il principio empirico di far la quinta mancante, questa man- 
canza appunto è quella che 1' orecchio non può determinare, ed 
egualmente distribuire nelle altre quinte che deve percorrere, on- 
de pervenire alla ottava unisona. 

Intanto per maggior chiarezza è bene che si dica ciò che 
gli empirici musicisti intendono per quarta, e quinta giusta; dap- 
poicchè sembra una contraddizione ; mentre se diconsi giuste > 
come poi saranno false ? Per quarta, e per quinta giusta non si 
intende altro che quella quarta, o quella quinta che risulta dalla 
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misura stabilita dai trattatisti di Fisica, cioè la quarta, alla quarta 
parte della corda, a contare dalla nota fondamentale ; e la quinta 
alla terza parte della corda stessa. A partire poi dall'altra estre- 
mità della corda , come si disse, la quarta è a, ^/^y e idi quinta 
a '/a • Di questa quarta, e quinta sembra che T orecchio ne resti 
sufficientemente soddisfatto, ma che poi relativamente alle altre 
tonalità di una scala cromatica, non le può tollerare. 

Alcuni accordatori ritenendo il grado della quinta, quella stes 
sa che dà la misura dei Fisici, hanno accordato la ottava della 
nota fondamentale come risulta dalla metà della corda, la quale 
a loro è sembrata una quarta giusta relativamente alla quinta di 
rivolta: cosi progredendo han formato un'accordo crescente verso 
gli acuti, e mancante verso i gravi. 

Alcuni altri poggiando sul principio empirico di alterare la 
terza , ed abbassare la quinta , han formato un primo accordo 
soddisfacente: indi sulla quinta della nota principale hanno sta- 
bilito un secondo accordo, e quindi un terzo; ma poi volendosi 
inoltrare han perduto la bussola, e son iti a tentone, come dice 
il signor Schiassi ^ A forza poi di abbassare di qua, ed alzare 
di là han potuto ottenere un accordo in qualche modo soddisfa- 
cente , ma sempre ineguale, ed imperfetto. 

E qui cade in acconcio far cenno dell'accordatura delle 
armoniche , le quali illudono, per così dire, il nostro orecchio in 
quello accordo perfetto di prima, terza, e quinta. Epperò è da sa- 
persi che questo accordo non si può adottare neppure come pro- 
totipo, rispettivamente ad una scala cromatica; infatti volendo 
alcuni copiare la detta accordatura di prima , terza, e quinta, 
trasportandola in un Pianoforte , o in un' Organo di Chiesa, si 
sono trovati poi molto imbarazzati nel voler dare lo stesso tem- 
peramento alle altre tonalità; locchè non hanno potuto affatto 
ottenere. E perchè ciò ? Perchè l'accordo di terza, e quinta può 
stare tanto giusto che mancante , o crescente ; purché si con- 
servi la giusta proporzione tra la stessa terza, e la quinta. Ciò 
però può ammettersi per una sola tonalità, come nelle armoniche 



1 Del temperamento per l'accordatura del Clavicembalo^ e dell* Organo, Dh- 
sertazione recitata neU' Accademia delle scienze delllstituto di Bologna 1832 
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che sono monotone: e volendo poi dare, su questa base, lo stesso 
temperamento alle altre tonalità in una scala cromatica, non si 
può, essendo falsa la prima misura, sebbene soddisfacente. 

Lo stesso avviene nell'accordatura dei Pianoforti, ed Organi 
di Chiesa, nei quali l'accordo in alcune tonalità è soddisfacente, ed 
in altre disuguale; appunto perchè Torecchio non può distribuire 
nelle varie tonalità lo stesso temperamento; cioè a dire la eguale 
ripartizione degl'intervalli. 

Gli accordatori adunque non avendo avuto sin qui un mo- 
dulo normale pratico, ciascuno ha adottato un metodo a parte, 
onde ottenere dei soddisfacenti risultati. Tra questi il migliore è 
quello come si disse a pag. 6* riportato dal citato Barberi: dico 
il migliore, perchè corrisponde in teoria al giusto calcolo, come 
si vedrà in seguito, e sebbene esatto, chi si fida tradurlo in pra- 
tica ? Tra cento, forse se ne troverà uno, che colpirà nel segno. 
Ecco intanto il suddetto metodo di accordatura ^ 

« Partendo dal La del corista si temperi a questo suono 
« il la in riga di basso, e il la ottava in spazio di violino Tav. IV 
« fig. 1.* Tra questi due punti centrali ci si accentrino tutti i 
« suoni intermedi nel modo seguente. Sopra il primo la in rigo 
« di basso, ci si armonizzi il mi in rigo di violino, che è il suo 
« eco ^ armonico di quinta maggiore, e la sua giustezza si farà 
« ben distinguere dall' orecchio pratico, quando esso addiverrà 
4s \m tu e io, fondendosi perfettamente col primitivo suono che 
« Io provocò. Non si ascolti però la vacua idea, distrutta dalla 
« pratica, che per ben ripartire i suoni graduali di un Piano- 
« forte , accordandolo, devono essere mantenute calanti le sue 
« quinte maggiori; stantecchè l'eco di quinta, se è calante non è 
« eco, perciò non si fonde, né compie esattamente il suo giro a 
« ripercorrersi all' infinito in tutto il cerchio delle dodici tona- 
« lità reali ^. 

« Unificato al la il mi, suo eco armonico di quinta maggiore 

1 Barberi scienza nuova deirarraonia dei suoni. 

2 Si tolleri la parola eco, maschile, come l'usa Fautore citato. 

3 Qui il Barberi non riflette che il calante degli empirici ha relazione con la 
quinta che risulta dalla misura dei Fisici, la quale eflettivamente è più alta di 
quel che dovrebbe essere. Dice bene però dall'altra parte circa la quinta perfetta 
che non deve essere calante. 
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« si prenda a secondo punto di partenza questo mi, e ci si arnio- 
ne nizzi il suo eco, ma armonizzandoglielo sopra, si avrebbe un si 
« fuori della periferia rassegnata fra i due la su prestabiliti. 
« Ma siccome il rivolto dell' eco di quinta maggiore crea un 
4c rapporto di quarta minore , che è V ugual eco diversamente 
« accentrato, cosi invece di armonizzare col mi Teco suo arme- 
ne nico di quinta maggiore, che è il si in rigo di violino, preso al 
« di sopra, si armonizzi con Y eco suo armonico si primo fuori 
« linee basso preso al di sotto , in rapporto di quarta minore , 
« e la sua perfezione si farà ben manifesta all' orecchio pratico 
« unificandosi al mi, però con voce nasale, ma in valore identico 
« al suo eco armonico di quinta maggiore. 

« Stabilito r armonico si primo fuori linee di basso, si prenda 
« questo a terzo punto di partenza , e ci si armonizzi sopra il 
« fa^ìn spazio di violino, che è il suo armonico di quinta mag- 
« giore ; e la sua perfezione si farà ben manifesta all' orecchio 
« pratico unificandosi perfettamente, con suono limpido, ed oscil- 
« laute , al suono generatore che lo provocò. Unificato al si il 
« fa il;, suo eco armonico di quinta maggiore, si prenda a quarto 
« punto di partenza questo /a tf» , e per non uscire dai spunti 
« assegnati fra i due là centrali si armonizzi col suo eco arme- 
ne nico do ^ primo sotto linea in violino, preso al di sotto in 
« rapporto di quarta minore, e la sua perfezione si farà ben ma- 
« nifesta all' orecchio pratico, unificandosi perfettamente al /ait, 
« però con voce nasale , ma identica al suo eco armonico di 
« quinta maggiore. 

« Stabilito r armonico do ^ primo sotto linee in violino si 
<< prenda questo a quinto punto di partenza; ci si armonizzi sopra 
« il sol ^ in riga di violino, che è il suo eco armonico di quinta 
« maggiore, e la sua giustezza si farà ben manifesta all' orecchio 
« pratico unificandosi perfettamente con suono Hmpido, ed oscil- 
« laute, al suono generatore do ^ che lo provocò. 

« Unificato al do i^ il sol ^ suo eco armonico di quinta mag- 
« giore, si prenda a sesto punto di partenza questo sol ^\^ per 
« non uscire dai punti assegnati fra i due la centrali, si armonizzi 
« col suo eco armonico re ^ primo sotto linee di violino, preso 
« al di sotto, in rapporto di quarta minore; e la sua perfezione 
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« si farà ben manifesta all' orecchio pratico unificandosi al sol it, 
« però con voce nasale, ma identica in valore al suo eco armo- 
« nico di quinta maggiore. 

« Unificato al sol jj: il re it suo armonico di quarta minore, 
« si prenda a settimo punto di partenza questo re it, e per non 
« uscire dai punti assegnati fra i due la centrali, si armonizzi 
« col suo eco armonico la ^ in riga di basso, preso al di sotto 
« in rapporto di quarta minore, da calcolarsi qual si b per difetto 
« di grafia musicale, che è suono omologo a te i:^, per conseguenza 
« identico. La perfezione di questo eco di quarta minore si ren- 
« derà ben manifesta all'orecchio pratico, unificandosi al suono 
« provocante , però con voce nasale , ma identica in valore al 
« suo eco armonico di quinta maggiore. 

« Stabilito r armonico si b primo sotto linea in violino, si 
« prenda a ottavo punto di partenza , ci si armonizzi sopra il 
« /a in spazio di violino, che è il suo eco armonico di quinta 
« maggiore, e la sua perfezione si farà ben manifesta all'orecchio 
« pratico, unificandosi perfettamente con suono limpido, ed oscil- 
« laute, al suo generatore si b che lo provocò. 

« Unificato al si b il /a, suo eco armonico di quinta maggiore, 
« si prenda a nono punto di partenza questo fa, e per non uscire 
« dai punti assegnati fra i due la centrali, si armonizzi col suo 
« eco armonico do primo sotto linee in violino, preso al disotto, 
« in rapporto di quarta minore, e la sua perfezione si farà ben 
« manifesta all' orecchio pratico , unificandosi al fa , però con 
« suono nasale , ma identico in valore al suo eco armonico di 
« quinta maggiore. 

« Stabilito r armonico do primo sotto linee in violino, si 
« prenda questo a decimo punto di partenza, ci si armonizzi so- 
« pra il sol in rigo di violino, che è il suo eco armonico di quinta 
« maggiore, e la sua perfezione si farà ben manifesta all' orec- 
« chio pratico unificandosi perfettamente , con suono lìmpido ed 
« oscillante, col suono generatore do che ne fu il provocatore. 

« Unificato al do il sol, suo eco armonico di quinta mag- 
« giore, si prenda a undecime punto di partenza questo sol, e per 
« non uscire dai punti assegnati fra i due la centrali, si armo- 
« nizzi col suo eco armonico re primo sotto linee in violino , preso 
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« al di sotto in rapporto di quarta minore, e la sua perfezione 
« si farà ben manifesta all' orecchio pratico unificandosi al sol, 
« però con suono nasale, ma identico in valore al suo eco armo- 
« nico di quinta maggiore. 

« Stabilito r armonico re primo sotto linee di violino, si 
« prenda questo a duodecimo punto di partenza ; si confronti 
« col la del corista in spazio di violino, ottava del primo la cen- 
« trale, preso a punto di partenza della operazione in esame, e 
« si troverà questo suono in perfetto eco armonico di quinta 
« maggiore, che ne compie lo accentramento per ripercorrersi: 
« operazione che non potrà giammai venir meno alla sua per- 
« fettibilità, purché l' orecchio pratico dell'accordatore sappia per- 
« fattamente unificare uno entro l'altro quegli echi armonici di 
« quinte maggiori, e accentrarU nella periferia di una sola ottava. 
« Fatto ciò si ripetano quei suoni per più ottave dal centro al 
« grave, ed all'acuto; e l'operazione sarà perfetta, se la sta- 
« bilità di quello strumento manterrà inalterata- l'accordatura ». 

Fin qui il' Barberi. 

Tutto quanto ha detto di sopra l'autore della scienza nuova 
dei suoni, potrebbe compendiarsi osservando la figura 1* della 
Tav. IV. Se poi si vorrebbe cominciare da do invece di la, basta 
guardare la fig. 2* della stessa tavola, il quale accordo si può 
anche stabilire nella ottava seguente a sinistra, incominciando 
. da do^ secondo spazio chiave di basso, con unificare l' altro do 
fuori le righe. 

Il suddetto metodo adunque di accordatura sarebbe il giusto 
metodo, ma dipende dalla condizione principale, che l'accordatore 
deve avere; cioè, un orecchio pratico per la unificazione delle 
quinte maggiori, e delle quarte minori; quale attitudine si trova 
in pochissimi, e questi stessi non possono pervenir mai a quella 
perfezione matematica richiesta. 
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IV. 



NOZIONI, E PRINCIPII GENERALI, ONDE STABILIRE, E DETERMINARE 
UNA PERFETTA MISURA NEGL' INTERVALLI DELLA SCALA CROMATICA. 

Ben si è detto di sopra che una gamma musicale, sia cro- 
matica , sia diatonica per dirsi perfetta , ed in èssa contenersi, 
e racchiudersi Vonniionica, occorre, che' sia composta di dodici 
intervalli, in modo che la elevazione del suono riesca in tutti 
eguale; e questa gradazione incominciando dalla nota fondamen- 
tale , dovrà percorrere tutti gì' intervalU intermedi, ' sino a che 
vada a colpire la ottava, all' unisono della stessa nota fonda- 
mentale. 

Si è veduto anche , ed è manifesto che la scala diatonica 
stabilita in Fisica , ed adottata per il canto fermo, non può servire 
di base ad una scala cromatica negli strumenti musicali a suono 
fisso, stante la disuguaglianza degl' intervalli nella trasposizione; 
non essendovi coincidenza; condizione necessaria per la perfezione 
di una scala cromatica, ond' è che Y orecchio ha fatto sempre a 
modo suo senza avere una regola, o guida pratica, necessaria 
per ottenere 1' onnitonica. 

Dovendosi intanto stabilire, e determinare una misura che 
abbia le surriferite condizioni , è bene che si conosca un feno- 
meno naturale di acustica , quale ben compreso , e ponderato , 
servirà di base a rintracciare tale misura. La natura, opera mi- 
rabile di un primo Ente, Supremo Fattore dell'Universo, ci pre- 
senta dei misteri incomprensibili , che Y uomo non può afifalto 
spiegare, osservandoli solamente. Uno di questi fenomeni si ma- 
nifesta nelle quinte risonanti; ed è quando in un Organo di Chiesa, 
in un altro strumento musicale, sonandosi una nota che non 
sia molto acuta , né molto grave , si sente risonare contempo- 
raneamente la sua quinta, senza che nell'Organo sonasse altra 
canna. È questo uno di quei fenomeni, la di cui ragione sfugge 
alla creatura, rimanendo occulta nell' ordine della creazione. 

Volendo poi i musicisti spiegare questo fenomeno naturale, 
dicono, che ciò accade per una legge di a/7?netó, che vi è tra 
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la nota fondamentale, e la sua quinta; ragione è questa che non 
appaga affatto. Questa affiniià, o come i musicisti chiamano ri- 
percussione, si osserva è vero nelle corde del Pianoforte , che 
vibrano più o meno, secondo la più, o meno perfezione della quinta 
ivi stabilita , e si rende alle volte tanto sensibile questa riper- 
cussione, che le corde della quinta spesso si spezzano. Nel Pia- 
noforte intanto vi è una base, su cui ripercuote la nota fonda- 
mentale , ma neir Organo non vi è base di sorta , perchè non 
possono vibrare- altre canne, senza che prima la colonna dell'aria 
contenuta in queste, non sia posta in movimento dalla pressione 
dell' aria per mezzo del mantice, il quale tramandando una ra- 
pida corrente, questa va a rifrangersi nella bocca delle stesse, 
e produce il suono. Né si dica, che come nel Pianoforte vi- 
brano per affinità le corde della quinta, cosi nell'Organo po- 
trebbe vibrare la colonna dell'aria contenuta nella canna della 
quinta. Ammesso ciò, dovrebbero vibrare tante quinte, quante 
sono neir Organo le canne che appartengono a questa classe ; 
lungi da ciò; dappoiché si sente con precisione l'unità della quinta 
risonante, e questo fenomeno anche si avverte quando nell'Organo 
non vi è che una sola canna. Lo stesso accade in un Armonium 
nel quale, sonando un tasto unito alla sua terza maggiore, si 
sente risonare la quinta bassa, senza che vibrasse altra lingua. 
Dal detto sin qui chiaramente emerge che questo suono na- 
turale, per cosi dire astratto, é la vera, e giusta quinta voluta 
dall' armonia, e la ragione di. questa illazione sta appoggiata al 
seguente raziocinio. Se per ipotesi questa quinta risonante astrat- 
ta si potesse concretare, cioè sonarsi come la prima nota fon- 
damentale, per lo stesso fenomeno di acustica le risonerebbe la 
sua quinta: cosi replicando via via sino all'ultima quinta, a questa 
risonerebbe immancabilmente la prima nota fondamentale, eguale 
perfettamente al suono della prima canna, che si é sonata. Tutte 
queste quinte risonanti perciò riunite, e disposte in ordine croma- 
tico formerebbero la intera scala musicale con una perfettissima 
progressione. Ma come concretamente fissare queste quinte, per 
servirci delle stesse qual prototipo, onde poterne trasportare il 
suono preciso in uno strumento musicale a tasto fisso ? Si ayrebbe 
di certo Vonniionica desiderata. Ciò si rende impossibile; dappoi- 
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che, se vi provereste di accordare un'altra canna nell'Organo, 
eguale alla prima quinta naturalmente risonante, i vostri sforzi 
si renderebbero frustranei, né potreste mai venirne a capo. 

« La natura ha dato ad indizio certo di unità di misura 
« cosmica, dice il citato Barberi, V eco naturale dei suoni gravi, 
« ed acuti eccitati dall' aria filata mediante tubi sonori, o fran- 
« tumata nei ventri delle corde vibranti, il quale è un risuono 
« leggiero, e costante di rimbalzo nell'aria stessa che tosto si 
« immedesima al primo suono provocato: che per i tubi sonori 
« echeggia a distanza di quinta maggiore sopra l'ottava del suono 
« profondo, ossia alla quinta dodicesima alta, e per i suoni prò- 
« vocati dai ventri delle corde vibranti, mugola una quinta mag- 
« giore sopra il primo suono, o sia al quinto termine del com- 
« puto diatonico. 

« Se dunque questo eco fosse aiutato da un mezzo natu- 
re rale, o meccanico di ripercussione perpetuata, che riportasse in 
« quadro i dodici suoni valutabili, come il prisma riporta sotto 
« l'occhio, separati i sette fondamentali colori della luce, si avreb- 
be be una continuità di quinte maggiori, e ottave messe a cerchio 
« che si ripercorrerebbero eternamente in dodici termini pregres- 
se sivi , i quali raccogliendoli accentrati per ordine simmetrico 
« darebbero una progressione armonica continuata di suoni prò- 
« porzionali saltuarii, che a partirsi da Do sarebbe rappresen- 
« tata dalla seguente serie di termini; cioè do, soli ^^, to, mi, 
« si, fa ^, do it, sol i^, re tt, la^, fa, e si it, suono eguale a Do 
€ ottava completiva. 

« Decomponendo poi questa progressione saltuaria, ed accen- 
« trandone nuovamente i termini disposti in ordine graduale ero- 
se matico, se ne avrebbe una seconda progressione armonica di 
« termini proporzionali , che schierati per ordine graduale li 
« avressimo rappresentati dalle voci raccolte nella categoria se- 
« guente; cioè do, do ^,re,Te'^, mi, fa, fa i^, sol, sol )^', la,là^, 
« si, do ». 

Il Barberi ha scritto più diffusamente quanto io concisa- 
mente ho detto di sopra, essendo un solo il concetto. Non potendosi 
perciò avere questo prisma armonico, che sarà sempre un mito, 
bisogna determinare col calcolo matematico, per mezzo di una 
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divisione proporzionale su di una corda armonica, oppure su di 
un tubo sonoro, i dodici termini, che ci daranno le dodici quinte, 
nello stesso modo come ce le dà la natura nella ripercussione 
degli echi. Questa misura teorica poi ci servirà a stabilire un 
congegno, o apparecchio per trasportare praticamente questi 
suoni negli strumenti musicali a tasto fisso , come sarebbe nei 
' Pianoforti, negli Organi di Chiesa ecc. 

E certo che tutti gì' intervalli della scala musicale devono con- 
servare tra loro una proporzione; perchè dopo una progressione, 
che in diverso modo potrà percorrere tutti i dodici semituoni 
della scala cromatica, sempre si dovrà poi pervenire all'unisono 
della nota, che si è stabilita da principio. Or quando queste di- 
stanze non sono tra loro eguaU in quanto alla elevazione del 
suono, e propot*zionali in quanto alla misura in una corda armo- 
nica, in un tubo sonoro, non si può mai pervenire all' unisono 
della nota fondamentale ; ed è questa la ragione, come replica- 
tamente si è detto, che quando si accorda un Pianoforte di terza 
in terza, di quarta in quarta, o di quinta in quinta, non si rag- 
giunge mai r unisono della prima nota, risultando 1' accordo, o 
mancante, o crescente, secondo la disposizione dell' orecchio , il 
quale non può afiatto precisare le giuste distanze; e non perve- 
nendosi all'unisono della nota fondamentale, tutta l'accordatura 
riesce falsa. 

Ciò premesso, si stabilisca da principio per base di tutto 
r edificio armonico, che i due limiti principaU di una scala mu- 
sicale siano la ottava bassa , e la ottava alta : questa distanza 
rappresenta una quantità che racchiude dodici termini , i quali 
sono i dodici semituoni della scala cromatica , e perciò dodici 
altre quantità, che riunite insieme, dovranno eguagliare la prima 
quantità, che sta intera trai due limiti sopraddetti. La divisione 
intanto di questa quantità non può farsi in parti eguali, ma dovrà 
esser fatta in parti proporzionali: cioè, il primo termine più del 
secondo, questo più del terzo, e cosi successivamente; perchè con- 
siderando questa quantità in una corda armonica, o in un tubo 
sonoro , giusta la legge principale di acustica riferita avanti , 
siccome la elevazione del suono è in ragione inversa della lun- 
ghezza della corda, cosi nei dodici intervalli ascendenti, il suono 
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deve salire egualmente, ma gli spazii, o intervalli nella corda, o 
in un tubo sonoro devono proporzionalmente diminuire. 

Consideriamo per ora intanto una corda armonica divisa in 
due parti eguali: la prima metà conterrà una sola ottava com- 
posta di dodici intervalli , e di tredici semituoni inclusivamente 
alla ottava, che per ipotesi, sarà alla metà della corda, come han 
creduto sin qui i Fisici, ed i musicisti ancora. L' altra metà poi 
conterrà un numero di ottave successive , ciascuna delle quali 
sarà la metà della precedente. Cosi per esempio, se la lunghezza 
di una corda armonica fosse di 300 miUimetri, la prima ottava 
sarebbe contenuta in 150 millimetri, la seconda in 75 millimetri, 
la terza in millimetri 37 Y^ , e cosi via via. 

Inoltre una prima nota qualunque, che si stabilisce per nota 
fondamentale, la quale sta al principio della corda, deve fare un 
dato numero di vibrazioni, secondo il grado del suono stesso: la 
sua ottava per conseguenza, che sta, come credesi, alla metà della 
corda, ne dovrà fare il doppio. Se la prima nota, per esempio, fa 
150 vibrazioni in un minuto secondo, la ottava ne farà 300 nello 
stesso tempo: onde questo numero 300 può rappresentare, o una 
lunghezaa di corda^ o il numero di vibrazioni della ottava alta 
doppio del numero 150: numero di vibrazioni della ottava bassa. 
. Questo numero intanto di 150 nella nostra ipotesi ; sia che si 
consideri come una quantità dal principio della corda sino alla 
sua metà; sia che si consideri come dififerenza tra il numero di 
vibrazioni della ottava bassa, che è la nota fondamentale, e della, 
ottava alta alla metà della corda, si deve scompartire in dodici 
quote proporzionali, che rappresenteranno i dodici intervalli della 
scala cromatica; quali dodici quote, o termini riuniti, dovranno 
eguagliare il numero 150. 

V. 

MISURA MATEMATICA DELLA SCALA CROMATICA. 

Abbiamo detto di sopra che la matematica computativa sta 
in rapporto col quantitativo proporzionale dei fenomeni della na- 
tura. Or il fenomeno naturale che si osserva nei suoni , come 
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si è detto si è la ripercussione degli echi di quinta, che percor- 
rendo tutte le dodici tonalità, ritorna all'unisono della nota fon- 
damentale. Questa matematica perciò dei suoni concentrai in 
una progressione geometrica di dodici termini proporzionali: cioè, 
:: a : b : e : d : e : f : g : h : i : h : l:m. Essendo pertanto que- 
sti dodici termini tra loro in proporzione continua, e saltuaria, 
la formola generale algebrica ne è la seguente, :: a : aq : aq^ : 
aq^ l aq^ aq"^'^ (^ Questa formola intanto convenendo a qual- 
siasi specie di progressione, conviene ancora alla progressione 
musicale cromatica , la quale essendo una progressione decre- 
scente si avrà b=aq, c=bq=aq^9 d=cq=aq^, e—dq=(iq^ ecc. (^ 
Cosi rappresentando con 5 la somma, e con t l'ultimo termine 

si avrà s =- — - fi. 
1—q ^ 

Per la facilità intanto di determinare una progressione mu- 
sicale cromatica ecco un metodo facilissimo che tutti possono ese- 
guire. Questo metodo, tuttocchè empirico a primo aspetto, viene 
confermato da una operazione scientifica, per mezzo cioè del cor- 
rispondente logaritmo. 

Sia A C, Tav. V flg. 1.* la lunghezza della corda- di milli- 
metri 300. Divisa questa corda in due parti uguali avremo AB 
e BC: cioè, AB i due limiti dove sta racchiusa una prima gamma, 
e BC: gli altri due limiti dove si contengono le altre solfe. In 
A che è il principio della corda sta la nota fondamentale , ed 
in B sta la sua ottava: cioè, ottava relativamente alla scala dia- 
tonica , e tredicesima relativamente alla scala cromatica. Eesta 
però a segnare tra' primi due limiti gli altri semituoni della scala 



1 Sì avverta a tener conto dei residui neUe divisioni del conseguente 
per l'antecedente, come qui appresso. 

2 Riferendoci ai termini degl* intervaUi come a pag. 36 avremo : 
hz=iaq, cioè 15,89=16,84X0,94+604 lo residuo. 

c=bq=aq\ cioè 15,00= 15,89X0,94+634 2^ residuo = 16,84 X (0,94)* +604 
X0,94+634,00 (a) 

d=cq=aq^\; cioè 14,16=15,00x0,94+600 3o residuo =1 6,84 X (0,94)»+ 
120176x0,94+600,0000. 

e=dq=aq\ cioè 13,36= 14, 16 X 0,94 +496 4« residuo =1 6,84 X (0,94)*+ 
17296544x0,94+496,000000 ecc. 

3 cioè \^- ^^>Q^-(Q>^^ X 0,94) + 5448 (b ) 

1—0,94 

fa) Regola di brevità. 

[b) Somma di tutti i residui. 



t 
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cromatica : queste segnature ci faranno conoscere le lunghezze 
relative della corda per ciascun semituono; e gli spazii saranno 
gV intervalli da un semituono all'altro, i quali avranno una pro- 
gressione decrescente per la legge di acustica citata di sopra: 
cioè, che la elevazione del suono è in ragione inversa della lun- 
ghezza della corda. 

Supposto pertanto che la lunghezza della corda sia di 300 
millimetri; divisa questa quantità in due parti, abbiamo 150 milli- 
metri da A sino a B, ed altrettanto da B sino a C. I primi 150 
millimetri dovranno essere scompartiti in dodici termini propor- 
zionali, come si disse, che sono i dodici spazii, o intervalli; quali 
termini poi riuniti dovranno eguagliare la somma di 150, che è 
lo intero spazio tra A e B, dove racchiudesi la scala cromatica 
di una sola ottava. 

Tuttociò si otterrà da una semplice divisione aritmetica che 
si eseguirà, prima sulla quantità della lunghezza della corda, e 
poi sottraendo dal primo dividendo il quoziente; il residuo passerà 
a secondo dividendo, e così successivamente. Essendo intanto 
questa quantità, 300, secondo la nostra ipotesi, il divisore che si 
presta allo scopo è 17,81: dividendo 300 per 17,81 avremo per 
primo quoziente 16,84, che sarà il primo termine della progres- 
sione. La divisione intanto si farà sino a due decimali per mag- 
gior perfezione ; mentre sarebbe sufficiente di non oltrepassare i 
decimi di millimetro, come quelli dei quaU si può tener conto in 
una misura materiale. 

Sottratto intanto il primo quoziente 16,84 dal 1.^ dividendo 
300, si ha un 1.^ residuo, cioè 283,16, il quale diviso come sopra 
per lo stesso divisore 17,81, dà per 2.® quoziente 15,89, che sarà 
il 2P termine della progressione. 

Sottratto questo 2.** quoziente dal 2.^ dividendo si ha un 2.® 
residuo, cioè 267,27, che diviso come sopra j?er 17,81, si ottiene 
un 3.° quoziente 15,00, terzo termine della progressione. 

Sottratto similmente questo 3.^ quoziente dal precedente di- 
videndo si ha un 3.® residuo; cioè 252,27, che diviso come prima 
per lo stesso divisore, si ottiene per 4.° quoziente 14,16, quarto 
termine della progressione. 

Sottratto dell'egual maniera questo 4.® quoziente dal 3.° re- 
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siduo, cioè dallantecedente dividendo, si ha un 4.^ residuo, cioè 
238,11; che diviso, come prima, per lo stesso divisore, si ottiene 
per 5.^ quoziente 13,36 che è 5.^ termine della progressione. 

Sottratto come sopra questo 5.^ quoziente dal precedente 
dividendo si ha un 5.° residuo, cioè 224,75; che diviso per 17,81 
avremo per 6.^ quoziente 12,61, sesto termine della progressione. 

Sottratto questo 6.^ quoziente dall' antecedente dividendo, 
che è il 5.^ residuo, avremo un 6.^ residuo, cioè 212,14; cho di- 
viso come prima per lo stesso divisore 17,81 ci dà un 7.^ quo- 
ziente 11,91, settimo termine della progressione. 

Sottratto similmente questo 7.^ quoziente dal precedente di- 
videndo si ha un 7.^ residuo cioè 200,23; che diviso per lo stesso 
divisore si ottiene un ottavo quoziente 11,24, ottavo termina 
della progressione. 

Sottratto questo 8.^ quoziente dal 7.^ dividendo si ha un 
8.^ residuo 188,99, che diviso come prima si ottiene un 9.^ quo- 
ziente 10,61, e perciò nono termine della progressione. 

Sottratto di egual maniera questo 9.^ quoziente dal prece- 
dente dividendo si ha un 9.^ residuo 178,38; che diviso per lo stesso 
divisore si ottiene un 10.^ quoziente 10,01, decimo termine della 
progressione. 

Sottratto similmente questo 10.^ quoziente dal precedente 
dividendo rimane 168,37; che diviso come prima dà per 11.^ quo- 
ziente 9,45, undecimo termine della progressione. 

Sottratto come prima questo 11.^ quoziente dall' antecedente 
dividendo si ha un residuo cioè 158,92; che diviso per lo stesso, 
divisore si ottiene il 12.^ quoziente 8,92, dodicesimo, ed ultimo 
termine della progressione. 

Sottratto finalmente quest'ultimo quoziente dal precedente divi- 
dendo si ha per residuo 150,00, metà della data quantità di 300,00. 

Sommati intanto i 12 quozienti, cioè i 12 termini della pro- 
gressione, questi uguagliano la cifra di 150, come sopra. 

Per maggior chiarezza ecco in prospetto tutto V andamento 
della operazione aritmetica, facile ad eseguirsi. 



Albssi — Sonometro. 
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I^ dividendo 


300,00 


divisore 17,81 




178 1 


quoto 16,84 




12190 






106 86 


, 




15 040 






14 248 






7920 






7124 






796 




2<^ dividendo 


283,16 


divisore 17,81 




178 1 


qaoto 15,89 




105 06 






89 05 






16 010 






14 248 






17620 






16029 




3^" dividendo 


1591 




267,27 


divisore 17,81 




178 1 


quoto 15,00 




89 17 






89 05 


• 


4^ dividendo 


1200 




252,27 


divisore 17,81 




178 1 


quoto 14,16 




74 17 






7124 






2 930 


- 




1781 


, 




1 1490 






10686 




5® dividendo 


804 




238,11 


divisore 17,81 




178 1 


quoto 13,36 




60 01 






53 43 






6 580 






5 343 






12370 


« 




1 0686 






1684 
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6® dividendo 


224,75 
178 1 

46 65 
35 62 

11030 
10 686 

3440 
1781 


divisore 17,81 
quoto 12,61 


7® dividendo 


1659 




212,14 
178 1 

34 04 
1781 


divisore 17,81 
quoto 11,91 




16 230 
16 029 






2010 
1781 


1 


8** dividendo 


229 




200,23 
178 1 

2213 
17 81 


divisore 17,81 
quoto 11,24 




4 320 
3 562 






7580 
7124 




9® dividendo 


456 




188,99 
178 1 

10 890 
10 686 


divisore 17,81 
quoto 10,61 




2040 
1781 




W dividendo 


259 




178,38 
178 1 

2800 
1781 


divisore 17,81 
quoto 10,01 




1019 


1 
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11® dividendo 
12® dividendo 


168,37 
160 29 

8 080 
7 124 

9560 
8905 

655 


divisore 17,81 
quoto 9,45 


158,92 
142 48 

16 440 
16 029 

4110 
3562 

548 


divisore 17,81 
quoto 8,92 



Eccone pertanto il prospetto dei quozienti , e dei residui , 
col pareggio in fine deirultimo di questi con la somma di quelli. 

300,00 

V quoto 16,84 16,84 

1® residuo 283,16 

2° quoto J^5,89 15,89 • 

2« residuo 267,27 

3° quoto 15,0 15,00 

3^ residuo 252,27 

4° quoto 14,16 14,16 

4® residuo 238,1 Ì 

5® quoto J^>36 13,36 

5® residuo 224,75 

6® quoto 12,61 12,61 

6° residuo 212,14 

7® quoto 11,91 11,91 

7*^ residuo 200,23 

8® quoto J^l,24 11,24 

8® residuo 188,99 

9® quoto 10,61 10,61 

9° residuo 178,38 

10° quoto 10,01 10,01 

W residuo 168,37 

IV quoto 9,4 5 9,45 

ir residuo 158,92 

12® quoto 8,92 8,92 

12® residuo 150,00 150,00 
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I quozienti adunque ottenuti dalla superiore operazione sono 
i dodici spazi, o intervalli della scala cromatica: Tav. V, fig, 2.* 
ed i dividendi, o i residui sono le lunghezze relative della corda da 
ad A: Tav. V, fig. 3.* La figura 4.* poi della stessa tavola fa 
conoscere le lunghezze relative della corda, all' inverso cioè, da 
A a B. Ciò che si è fatto per la quantità di millimetri 300, si 
può pratticare sopra un'altra quantità qualunque ; se non che, 
adoperando lo stesso divisore si potrà avere nelF addizione dei 
dodici quozienti una difierenza in più, o in meno da 1 a 5 centesimi 
di millimetro, quale non arrecherà alterazione in pratica, perchè, 
questa piccola quantità infinitesimale, viene distribuita proporzio- 
nalmente in tutti i dodici intervalli. Quando poi si vuole una esat- 
tezza matematica, allora si cerchi il logaritmo, per mezzo del quale 
non si avrà alcuna difierenza, ma dopo la 12.* divisione si perverrà 
alla metà precisa della intera quantità, come si è osservato di sopra. 
I suddetti dodici termini intanto sono dodici medi proporzio- 
nali con progressione geometrica decrescente , i quali vengono 
confermati da un' altra operazione matematica per mezzo del lo- 
garitmo 1,05946, il quale è pure un divisore, atto nei suoi quoti, 
ad assegnare dodici scorciamenti nella corda armonica, lunga 
mill. 300; ciascuno dei quali corrisponde alle dodici voci sillabiche 
della scala cromatica ; e le loro differenze sono gì' intervalli. 
Con questa operazione si ottengono gli stessi risultati già otte- 
nuti per mezzo del divisore 17,81; se non che, in questa opera- 
zione empirica, le successive divisioni si fanno sopra i residui, 
dqpo la sottrazione dei quozienti; in quella però scientifica, le suc- 
cessive divisioni si fanno su i quozienti. 

Eccone intanto il prospetto di tutte le divisioni: 



V dividendo 


300,00000 
21 1 892 

88 1080 
84 7568 


divisore 
quoto 


1,05946 


intervalli 
16,84 Do 




283,16 




3 35120 
3 17838 










172820 
105946 










668740 
635676 










33064 









i 

1 
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2® dividendo 


283,16000 
211892 

71 2680 
63 5676 


divisore 
quoto 


1,05946 


intervalli 


267,26 

+ 1 




7 70040 
7 41622 




267,27 


15,89 Do i^ 




284180 
211892 










722880 
635676 








3^ dividendo 


87204 






15,00 Re 


267,27000 
21 1 892 

55 3780 
52 9730 


divisore 
quoto 


1,05946 


252,27 




2 40500 
2 1 1892 










286080 
211892 










741880 
741622 








4'' dividendo 


258 






14,16 ijei* 


252,27000 
211892 

40 3780 
31 7838 


divisore 


1,05946 
238,1 1 




8 59420 
8 47568 


\ 








118520 
105946 






• 




125740 
105946 








5** dividendo 


19794 






13,36 Mi 


238,11000 
211892 

26 2180 
21 1882 

5 02980 
4 23784 


divisore 
quoto 


1,05946 


224,74 
+ 1 


224,75 




791960 
741622 










503380 
423784 










79596 
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1 ■ 


6® dividendo 


224,75000 
211892 

12 8580 
10 5946 


divisore 
quoto 


1,05946 


intervalli 




212,13 

+ 1 






2 26340 
211892 

144480 
105946 

385340 
317838 




212,14 


12,61 Fa 




7® dividendo 


67502 






UfilFa^ 




212,14000 
21 1 892 

248000 
211892 


divisore 
quoto 


1,05946 . 




200,23 






361080 
317838 










8*^ dividendo 


43242 






11,24 Sol 


% 


200,23000 
105 946 

94 2840 
84 7568 


divisore 
quoto 


1,05946 




188,99 






9 52720 
8 47568 








1 




1 051520 
953514 

980060 
953514 










9** dividendo 


26546 






10,61 Sol ^ 




188,99000 
105 946 

83 0440 
74 1622 


> 

divisore 
quoto 


1,05946 




178,38 






8 88180 
8 47568 












406120 
317838 












882820 
847568 












35252 









— 40 — 



10** dividendo 


178,38000 
105 946 

72 4340 
63 5676 

8 86640 
8 47568 


divisore 
quoto 


1,05946 

168,36 

+ 1 


intervalli 
10,01 La 


168,37 




390720 
317838 










728820 
635676 








• 
11*^ dividendo 


93144 






• 

9,45 La ^ 


168,37000 
105 946 

62 4240 
52 9730 


divisore 
quoto 


1,05946 


158,92 




9 45100 
8 47568 










975320 
953514 










218060 
211892 








12° dividendo 


6168 






8,92 Si 


158,92000 
105 946 

52 9740 
52 9730 


divisore 
quoto 


1,05946 


150,00 




10000 






- 



I dodici quozienti perciò, ottenuti per mezzo della superiore 
operazione, rappresentano le lunghezze relative della corda ; e le 
loro diflferenze sono gli spazi, o intervalli ; quelli stessi ottenuti 
per mezzo del primo divisore 17,81, 



!• 
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VI. 



PROVA TEORETICA DELLA SCALA CROMATICA CONSIDERATA SOTTO 
l'aspetto DELLE PROPORZIONI GEOMETRICHE. 

La proporzione geometrica a:b :: e : d si deve riguardare 

come una frasp identica alia equazione -jr = --f che si trasforma 

per la moltiplicazione di ambidue 1 membri per bd, nell'altra 
ad = bc, e traducendo questa ultima nel linguaggio comune, si 
ha la prima proprietà di una proporzione geometrica : cioè che 
il prodotto dei termini estremi è eguale a quello dei medi. Esa- 
miniamo intanto, se nei termini della scala cromatica ottenuti di 
sopra, vi sia questa prima proprietà. 

Essendo rappresentati i primi quattro termini da a, 6, e, d, 
sarà ad = bc cioè (16,84) (14,16) = (15,89) (15,00). Moltiplicando 
perciò 16,84 per 14,16 si ha 2384544; e moltiplicando 15,89 per 
15^00, si avrà 2383500 : onde a prima vista sembra che il risul- 
tato non corrisponda; ma è da riflettere, che siccome il terzo 
termine 15,00 proviene dalla divisione del prodotto 16,84 x 14,16 
per il secondo termine 15,89, ed ha lasciato il residuo 1044; cosi 
questo residuo unito al prodotto dei due medi eguaglia quello 
dei due estremi, cioè 2383500 + 1044 = 2384544. 

È da avvertire intanto che nei termini della progressione 
musicale non* si può ottenere una progressione geometrica a cifre 
complete: come in 2 : 4 :: 4 : 8, e simiU. La ragione si è, perchè nelle 
succesive divisioni per mezzo del logaritmo, si ha sempre un re- 
siduo infinitesimale, che si trascura , del quale si rende super- 
fluo tener conto. Questa difierenza poi non altera la misura, per- 
chè viene a compensarsi proporzionalmente in tutti i termini della 
progressione musicale ; se pertanto il quoto si eleverebbe al di 
là dei centesimi, sino ai centomiUonesimi, ed anche più, la difie- 
renza è vero^ si verrebbe a diminuire, ma non si potrebbe mai 
ottenere una progressione geometrica, come in quella di sopra, 
e ciò non indurrebbe ad altro, che ad un aumento di cifre senza 
necessità, non potendosene tener conto, come si disse, in una mi- 
sura pratica. 
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La seconda proprietà di una progressione geometrica si è, 
che il termine estremo è eguale al prodotto de' termini medi di- 
viso per r altro estremo. Or nella nuova misura vi è pure questa 

proprietà cioè d=— cioè 14,16 = ^^ — ^i a oT^ — ' ^ prodotto 

perciò di 15,89x15,00 sarebbe 2383500, al quale aggiungen- 
do il soprascritto residuo , si avrà 2383500 + 1044 = 3384544 
che diviso per 16,84 si ha 14,16. 

Passando poi ad esaminare la terza proprietà: cioè, che il 
termine medio è aguale al prodotto degli estremi diviso per Faltro 

medio, si ha 5 = — oppure ^ =-t-; Facendone l'applicazione, avre- 

iKQo (16,84)(14,16) _^^ (16,84)(14,16) ^ , 

mo 15,89= > — ^-F77n — •» oppure 15,00 = ^ — -t^ct — 'y che tan- 

io,uu io,oy 

to nell'una, che nell'altra, si avrà lo stesso residuo, ed il cor- 
rispondente risultato. 

Ciò che si è fatto dunque per i primi quattro termini, si può 
fare per gli altri, prendendoli sempre a distanze eguali, e tenendo 
conto del rispettivo residuo, per aversi il risultato a cifre com- 
. plete. Ancorché poi non si tenga conto del residuo, l'armonia non 
ne soffrirebbe, per la ragione addotta di sopra. Infatti in alcuni 
termini si osserva la differenza di un centesimo di millimetro , 
numero infinitesimale, ed incommensurabile. 

Or siccome si è detto avanti, che in tutte le progressioni 
della scala cromatica, sempre si ritorna all' unisono della nota 
fondamentale; cosi prima di far conoscere l' andamento di queste 
dodici progressioni, siccome una sola estensione di ottava non 
basta, ma occorre avere 24 termini compresi in due ottave, è 
necessario determinare i termini della seconda solfa, i quali si 
ottengono per mezzo dello stesso logaritmo 1,05946. 

Eccone per disteso tutta la operazione. 
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13^ dividendo 


150,00000 
105 946 

44 0540 
42 3784 

1 67560 
1 05946 

616140 
529730 

864100 
847768 


divisore 
quoto 


1,05946 
141,58 


intervalli 
8,42 Do 


14® dividendo 


16532 






7,95 Do i* 


141,58000 
105 946 

35 6340 
31 7838 


divisore 
quoto 


1,05946 
133,63 




3 85020 
3 17838 










671820 
635676 










361440 
317838 








15® dividendo 


43602 






7,50 Re 


133,63000 
105 946 

27 6840 
21 1892 


divisore 
quoto 


1,05946 


126,13 




6 49480 
6 35676 










138040 
105946 




• 






320940 
317838 




. 




16® dividendo 


3102 






7,08 Re ^ 


126,13000 
105 946 

20 1840 
10 5946 


divisore 
quoto 


1,05946 


119,05 




9 58940 
9 53514 










542600 
529730 










12870 









\ 
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17** dividendo 


119,05000 
105 946 

13 1040 
105946 

2 50940 
2 11892 


divisore 
quoto 


1,05946 


intervalli 
6,68 M 

m 


- 


112,36 

+ 1 

112,37 




390480 
317838 

726420 
635676 

90744 






6,31 Fa 


18^ dividendo 


112,37000 
105 946 

6 42400 
6 35676 


divisore 
quoto 


1,05946 




106,06 




672400 
635676 




• 






36724 






5,95 Fa ^ 
5,62 Sol 


19^ dividendo 


106,06000 
105 946 

114000 
105946 

80540 


divisore 
quoto 


1,05946 




100,10 

+ 1 




100,11 


20° dividendo 


100,11000 
953 514 

47 5860 
42 3784 


divisore 
quoto 


1,05946 




94,49 




. 5 20760 
4 23784 










969760 
953514 


. 








16246 








2V dividendo 


94,49000 
84 7568 

9 73320 
9 53514 

198060 
105946 


divisore 
quoto 


1,05946 






89,18 
+ 1 






89,19 


5,30 Sol ij: 




921140 
847560 










73572 









ik 
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22"" dividendo 



23« dividendo 



24® dividendo 



89,19000 
84 7568 

4 43320 
4 23784 

195360 
105946 



divisore 
quoto 



894140 
847568 

46572 



84,18000 
74 1622 

10 01780 
9 $3514 

482660 
423784 



divisore 
quoto 



588760 
529730 

59030 



1,05946 
84,18 



1,05946 
79,46 



79,46000 
74 1622 

5 29780 
5 29730 

5000 


divisore 
quoto 


1,05946 


75,00 



intervalli 
5,01 La 



4,72 La ^ 



4,46 Si 



Ottenuti perciò gli altri dodici termini della seconda solfa, 
abbiamo 24 termini , o medi proporzionali ; ciascuno dei quali 
corrispondendo ad un semituono della scala cromatica, si possono 
comporre tutte le dodici progressioni: cioè, 

P Progressione di seconda minore 

::Do :Do^\Re: Re^ : MiiFa 
:Fa^:Sol:Solì^:La:La^:Si:Do. 
j2* Progressione di seconda maggiore 

:: Do: Re: Mi :Fa^: SoH : Laìf^ :Do. 
5* Progressione di terza minore 

;: Do :Mib: Sol b:La: Do, 
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4"* Progressione di terza maggiore 

:: Do \ Mi :Sol^ : Bo 
5* Progressione di quarta minore 

:: Do: Fa: Si b:Mib: Lab 

:Reb: Sol b:Si: Mi : LaiRe : Sol : Do. 
6* Progressione di quarta maggiore 

::Do:Fa^:Si^=^Do. 
7* Progressione di quinta minore 

::Do:Solb:Do. 
8* Progressione di quinta maggiore 

::Do:Sol:Re:La:Mi:Si:Fa^ 

Do^ : Sol^\Re» : La^ : Fa: Do. 
9* Progressione di sesta minore 

:: Do ; Sol^ : Mi : Do. 
10^ Progressione di sesta maggiore 

::Do:La:Fa ^:Re ^:Si^ = Do. 
Ija Progressione di settima minore 

:: Do : Sib :Lab: Solb: Mi : Re : Do. 
12* Progressione di settima maggiore 

:: Do : Si : Sib : Lai:^: Lab: Solb^: Solb: Fa\] Mi fc{ 
Mib:Re\^:Reb: Do. 

Queste progressioni si leggono, cioè, do (1.» progressione) 
sta a e2o i^ , come do i^ sta a re; e vuol dire: la stessa distanza, 
elevazione di suono, che vi è tra do, e do i^, la, stessa vi è tra 
do if , e re , e cosi degli altri. Come dunque si vede dalle sud- 
dette progressioni, quattro solamente sono quelle che percorrono 
tutte le dodici tonalità, e sono quelle di seconda minore, di quarta 
minore, di quinta maggiore, e di settima maggiore: onde la prin- 
cipale è quella di quinta maggiore, su cui poggia tutto l'edifìcio 
armonico, riproduzione successiva, che ài dà la Natura nella ri- 
percussione degli echi. 

Tralasciando intanto di passare a disamina tutte le proprietà 
di una progressione geometrica, e che come le prime tre, che 
abbiamo osservato, si trovano nei dodici medi proporzionali della 
scala cromatica, credo utile solamente, far menzione del termine 
generale della progressione geometrica, cioè del rapporto. 
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Il rapporto, o quoziente costante dei termini si può dedurre 
dalla divisione di un antecedente pel suo conseguente, o air in- 
verso dalla divisione di un conseguente pel suo antecedente, be- 
ninteso però che si operi sempre di una maniera uniforme. E 

n Ji /» 

chiamando q il quoziente si ottiene -j- = q, — = q^— = q ec. op- 

pure — = ?'"r=?« — = ? ^cc. Facendone perciò T applicazione 

nella divisione dell'antecedente per il conseguente si ha , *^q 

= 1,05, TF-W = 1>05 T^rW = 1>05 ecc. e nella divisione del con- 
15,00 14,1(5 

seguente per l'antecedente si ha ^'. =0,94, ■■■^* =0,94, , ,.' ^ 

lo,o4 lo,oy lo,UU 

= 0,94 ecc. Il residuo poi che lascia ogni divisione si dovrà ag- 
giungere nella moltiplicazione del quoziente per il divisore, onde 
ottenerne di nuovo il dividendo: regola già nota. 



VII. 



PROVA PRATICA DELLA MISURA DELLA SCALA CROMATICA, 
ED ESAME DELLA MISURA IN DICIOTTO, 

Giusta il principio stabilito antecedentemente: cioè, che per 
essere perfetta la misura della scala cromatica, se si trasporta 
la nota fondamentale di un semituono, vi deve essere negli altri 
semituoni, o intervalli, una perfetta coincidenza. È questa una 
condizione indispensabile, senza la quale non vi può essere per- 
fezione nella divisione della scala cromatica. Quella stessa prova 
perciò, che servi per far conoscere, che la misura stabilita, dai 
trattatisti di fisica non si può adottare per base di una scala 
cromatica ; questa stessa prova, servirà a dimostrare la perfe- 
zione della misura matematica di sopra stabiUta. 

Ed invero non ci allontaniamo dalla lunghezza della corda 
stabilita di sopra, cioè di millimetri 300, che dividendo per 17,81, 
come si è fatto avanti, oppure per il logaritmo 1,05946, avremo 
per primo quoziente 16,84 che è il primo intervallo Tav. VI fig. 1.* 
Sottraendo* perciò 16,84 da 300, il residuo è 283,16 ; onde es- 
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sendo do per ipotesi la nota fondamentale, il do ^ che segue è 
alla lunghezza di mill. 283,16. 

Si faccia intanto il trasporto di un semituono, e si prenda 
un'altra corda lunga mill. 238,16: Tav. VI fig. 2*, eguale alla lun- 
ghezza del do ^ nella prima corda, ed unisona ancora. Per otte- 
nere il seguente semituono re, si divida 283,16 per 17,81, e si 
?ivrà 15,89, che è lo stesso intervallo della prima corda, e per con- 
seguenza unisono. Cosi facendo per tutti i consecutivi semituoni 
nelle varie lunghezze delle corde, si otterranno gli stessi inter- 
valli come nella prima corda: Tav. VI flg. 1% come meglio a colpo 
d'occhio si osserverà nelle figure successive 3*, 4*, 5*, 6% 7*, 8*, 
9», 10*, 11% 12*. Da ciò dunque chiaramente si rileva che nella 
trasposizione vi è una perfetta coincidenza, da dove si deduce la 
perfezione della nuova misura. 

Altri poi, e tra questi i fabbricanti di Organi di Chiesa, avreb- 
bero voluto trovare la giusta misura con dividere una corda ar- 
monica , una canna di Organo in diciotto , cioè dividendo , e 
suddividendo poi tutti i residui sempre in diciotto per dodici 
volte. Epperò, sebbene questa misura sia più approssimativa di 
quella de' fisici; pure non ha dato soddisfacenti risultati, ed è ri- 
masta lettera morta: perchè relativamente alla superiore nuova 
misura matematica forma un accordo mancante; e l'ultimo in- 
tervallo non raggiunge la ottava alla metà della corda, onde il 
dodicesimo intervallo sarebbe maggiore dell' undecimo , ciò che 
è falso. 

Per fame dunque il confronto bisogna determinare i dodici 
termini che ci dà la misura in diciotto. 

Eccone pertanto tutta la operazione aritmetica: 



1** dividendo 


300. 
18 

120 
108 ' 


divisore 
quoto 


18. 


intervalli 
16,66 Do 

• 


16,66 




120 
108 








1 

1 

1 


120 
108 








' 


12 
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2^ dividendo 


283,34 
18 

103 


divisore 
quoto 


18. 


intervalli 
15,74 do tt 


15,74 




90 










133 
126 


• 








74 

72 


éi 








2 






14,86 Re 


3** dividendo 


267,60 
18 

87 


divisore 
quoto 


18. 




14,86 




72 










156 
144 










120 
108 








4^ dividendo 


12 






14,04 re ^ 


252,74 
18 

72 


divisore 
quoto 


18. 


14,04 




72 










074 
72 








5° dividendo 


2 






13,26 m 


238,70 
18 

58 


divisore 
quoto 


1 . 


13,26 


« 


54 

47 
36 


M 






1 


110 
108 




' 


m 

1 


6^ dividendo 


2 






12,52 Fa 


225,44 
18 

45 


divisore 
quoto 


18. 


12,52 




36 










94 

90 




« 


( 




44 
36 










8 









Alesa — Smometro, 





— 
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7® dividendo 


212,92 
18 

32 


divisore 
quoto 


18. 


intervalli 
Ufi2Fa» 




11,82 




18 










149 
144 




' 




• 


52 
36 

16 




• 


11,17 Sol 


8^ dividendo 


201,10 
18 

21 


divisore 
quoto 


18. 




11,17 




18 










31 
18 










130 
126 










4 






10,55 so? «: 


9® dividendo 


189,93 
18 

99 


divisore 
quoto 


18. 




10,55 




90 










93 
90 






y 




3 






9,96 La 


10" dividendo 


179,38 
162 

173 
162 


divisore 
quoto 


18. 




9,96 




118 
108 






i 




10 


divisore 
quoto 




9,41 la i^ 


II" dividendo 


169,42 
162 

74 
72 


18. 




9,41 




22 
18 

4 






9 
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12° dividendo 



160,01 
144 

160 
144 



161 
144 

17 



divisore 
quoto 



18. 



8,88 



intervalli 
8,88 Si 



Dall' annessa Tav. VII ciascuno pud rilevare da se la diffe- 
renza tra la flg. 1*, che è la giusta divisione della scala cro- 
matica stabilita di sopra, e la flg. 2* che è quella divisa in 18, 
dove ì dodici termini addizionati, non uguagliano la somma di 
150, ma manca un millimetro, e tredici centesimi, e basta questa 
differenza per render &lsa la superiore misura in 18. 



vin. 



DETERMINAZIONE DEL NUMERO DI VIBRAZIONI PER CUSCUN SUONO 

DELLA SGALA CROMATICA. 

Volendo conoscere il numero di vibrazioni che fa ciascun 
suono della scala cromatica, non occorre verificar ciò per mez- 
zo della Sirena , ma teoricamente , e a priori si può determi- 
nare, quando si conosca il solo numero di vibrazioni che fa la 
nota fondamentale. Per punto di partenza si prenda il Do del 
contralto, che è lo stesso del primo Do del Violoncello; e questo 
suono giusta il Corista francese fa 128 vibrazioni in un minuto 
secondo ^. Or da questo primo suono si rileva ancora, che la sua 
ottava ne fa il doppio nello stesso tempo; cioè 256 vibrazioni, 
per r alternazione che vi deve essere tra le vibrazioni della nota 
bassa , e quelle della nota alta ; senza di che la nota alta non 
può risultare all' unisono della nota bassa. Si hanno dunque due 
limiti tra i quali vi devono essere altri undici medii proporzio- 
nali che sono gli altri suoni della scala cromatica. Ne risulta 
intanto che quelli stessi medii proporzionali, che determinano le 



1 Secondo il corista napoletano ne farebbe 130. 
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lunghezze relative della corda, questi stessi medii sono appunto 
quelli che rappresentano, e determinano il numero di vibrazioni 
di ciascun suono della scala cromatica, ma inversamente, come più 
innanzi si vedrà.^ 

Per trovare intanto il numero di vibrazioni di ciascun suono 
della scala cromatica, non si deve far altro, che stabilire per primo 
dividendo la intera quantità delle vibrazioni della ottava alta, 
che nello stesso tempo può rappresentare la lunghezza della corda 
armonica. Il logaritmo poi che si presta a siffiitta operazione, 
non è più 1,05946, ma 1,05947; come quello che ci dà i dodici 
scorciamenti proporzionali senza lasciar residuo alcuno ; cioè a 
dire , che dopo la dodicesima divisione si avrà il numnro 128 , 
metà di 256. Eccone pertanto le operazioni per disteso a maggior 
prova, ed intelligenza della teorica esposta di sopra, e che pure 
servirà per fare il confronto tra la nuova misura, e quella dei 
trattatisti di Fisica. 



1* dividendo 

• 


256,00000 
211894 

44 1060 
42 3788 


divisore 
quoto 


1,05947 
241,63 


intervalli 
14,37 Do 


% 


1 72720 
1 05947 

667730 
635682 

320480 
317841 








2" dividendo 


2639 








241,63000 
211894 

29 7360 
21 1894 


divisore 
quoto 


1,05947 


228,06 

+ 1 




8 54660 
8 47576 




228,07 


13,56 («OiJ: 




708400 
635682 








' 


72718 
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3« dividendo 


228,07000 
211894 

16 1760 
10 5947 


divisore 
quoto 


1,05947 


intervalli 


215,26 

+ 1 






5 58130 
5 29735 




215,27 


12,80 22e 




283950 
211894 










720560 
641682 


< 






4^ dividendo 


78878 








215,27000 
211894 

3 37600 
3 17841 


divisore 
quoto 


1,05947 




203,18 
+ 1 






197590 
105947 




203,19 


12,08 re ^ 




916430 
847576 








5® dividendo 


68854 








203,19000 
105 947 

97 2430 
95 3523 


divisore 
quoto 


1,05947 


• 


191,78 


LI ,41 Mi 




1 89070 
1 05947 








■ 


831230 
741629 






■ 


• 


896010 
847576 








6^ dividendo 


48434 








191,78000 
105 947 

85 8330 
84 7576 


divisore 
quoto 


1,05947 




181,01 

4- 1 




• 


1 07540 
1 05947 

159300 
105947 


_ 


181,02 


10,76 Fa 




53353 









— 54 — 



7^ dividendo 


181,02000 
105 947 

75 0730 
74 1629 

910100 
847576 


divisore 
quoto 


1,05947 


intervalli 

• 




170,85 
+ 1 






170,86 


10,16 r^i^ 




625240 
529735 










95505 








8^ dividendo 


170,86000 
105 947 

64 9130 
.63 5682 

1 34480 
1 05947 


divisore 
quoto 


1,05947 






161,26 

+ 1 






161,27 


9,59 Sol 




285330 
211894 








^ 


734360 
635682 

98678 








9^ dividendo 


161,27000 
105 947 

55 3230 
52 9735 

2 34950 
« 11894 


divisore 
quoto 


1,05947 






152,21 

+ 1 

152,22 


9,05 sol t^ 




230560 
211894 










186660 
105947 










80713 








10® dividendo 


152,22000 
105 947 

46 2730 
42 3788 

3 89420 
3 17841 


divisore 
quoto 


1,05947 






143,67 

+ 1 


* 




143,68 


8,54 La 




715790 
635682 










801080 
741629 










59451 
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11® dividendo 


143,68000 divisore 
105 947 

37 7330 Quoto 
31 7841 


1,05947 


intervalli 
8,07 la tf 


135,61 




5 94890 
5 29735 


f 






651550 
635682 








158680 
105947 




• 


12® dividendo 


52733 






185,61000 divisore 
105 947 

29 6630 quoto 

21 1894 


1,05947 


127,99 

+ 1 




8 47360 
7 41629 


128,00 


7,61 Si 




1 057310 
953523 








1037870 
953523 








84347 







Essendo intanto T ultimo quoto 128^ il quale rappresenta il 
numero di vibrazioni, che fa il do nota fondamentale; invertendo 
r ordine si avrà 

do do Ut re re^ mi fa ' fa^ 
128, 135,61, 143,68, 152,22, 161,27, 170,86 181,02, 

sol sol^ la laiir si do 

191,78, 203,19, 215,27, 228,07, 241,63, 256,00. 

Facendo il confronto della scala diatonica tra quella stabi- 
lita dai trattatisti di Fisica, e quella che risulta dalla nuova mi- 
sura, e secondo una lunghezza di corda di mill. 256, si avrà 

MISURA DEI FISICI BIISURA BffA.TBlIA.TIGA. 

Do 128 Do 128 

Re 144 Re 143,68 

Mi 160 Mi 161,27 



Fa 170 ....... Fa 170,86 

Sol 192 ^l 191,78 

La 214 La 215,27 

B. 240 Si 241.63 

Do 256 ....... Do 256. 

Dal superiore coD&onto ben si rilava la disaguaglianza tra 
la scala diatonica dei trattatisti di Fisica , e quella nuova con 
progressione geometrica; dappoiché, il suono Re del canto fer- 
mo riesce poco più alto, quello del Mi più basso, quello del Fa 
poco piti basso, quello del Sol poco più alto, d' onde il calaate 
degli empirici ; quello |Iel La poi a^ai più basso, quello del Si 
molto più basso; donde l' altro semituono, che si voleva aggiun- 
gere; e quello del do ottava, unisono, quando si consideri qual 
secondo limite dell' armonia , non già quando si consideri alla 
metà di una corda armonica; dappoicchè riuscirà sempre più alto 
come si dirà in seguito. 

Una tale disuguaglianza viene riconfermata dal professore 
D.' Luigi Finto, da me spesso di sopra citato. Egli cosi si espri- 
me ^ : «Nei Pianoforti, come in tutti gU strumenti a suoni fissi, 
« i numeri di vibrazione delle diverse note non corrispondono 
<: esattamente a quei della scala naturale : ma ne differiscono 
« alquanto. Nella scala naturale abbiamo detto, che tra una nota 
« e la successiva non vi è sempre Io stesso rapporto, né una 
« nota diesata è la stessa che la successiva bemollata. Nella 
€ scala degli strumenti a suoni fissi, detta temperata, si è diviso 
* V inter\'alIo tra il suono fondamentale , e l' ottava in dodici 
« parti matematicamente eguali». Lo stesso in ultimo -conchiude 
dicendo: Tutto ciò se ha giovato all' esecuzione pratica, non 
ha giovato certo all' armonia. Senza contradire il citato dotto 
scrittore, non si capisce come, ciò se ha giovato all' esecuzione 
pratica, non ha giovato certo all'armonia; dappoicchè, circa alla 
esecuzione, non ci è nulla che la riguarda: circa poi all'armonia, 
questa ci ha guadagnato, perchè la divisione matematica solo della 
scala cromatica è quella, che può stabilire V onnitonica negli 



1 Trattato elamontare di Fisiiia, quarta sdii. Napoli 1881 , pag. 2ffi. 
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strumenti musicali a suono fisso, nei quali è impossibile adottare 
la divisione dei trattatisti di Fisica. 



IX. 



DEL SONOMETRO A CORDA. 

r 

Con le osservazioni ed il calcolo, che furono sempre le basi 
di ogni fondamentale ricerca, non si giunse mai alla certezza di 
alcun risultato, se non quando si pervenne ottenerla con stru- 
ménti di precisione, atti a correggere Y ambiguità dei nostri sensi. 
Epperò dalla storia si apprende, che ogni qualsiasi indagatore dì 
principi fondamentali di un' arte, non pervenne giammai ad in- 
nalzare il simulacro di quella scienza da lui indagata,- se non 
quando gli fu dato realizzare con machine di precisione , obbe- 
dienti al calcolo, i fatti dei principii dallo stesso ricercati, ed ogni 
ramo di fisiche speculazioni ebbe appositi i propri strumenti. 

Così appo l'invenzione di ogni genere di strumenti mec- 
canici di precisione, la fisica strumentale venne acquistando con- 
siderevoli miglioramenti: donde le lenti acromatiche, ed i mi- 
croscopi ampliarono il nostro sguardo, e rassicurarono gì' incerti 
giudizi dell' organo della vista sulle varie distanze dei corpi nello 
spazio: gli orologi resi imperturbabili a' movimenti ondulatori, ed 
alle difierenze di clima, misurarono con rigore il tempo fugace, 
e rassicurarono la incertezza delle considerazioni di esso in noi 
medesimi : T ago magnetico diresse con sicurezza le navi nelle 
incerte direzioni sui flutti, da prima soggette al giudizio dei sensi: 
i barometri, i termometri, i dinamometri ecc., perfezionarono il 
senso del tatto, ed avvicinarono la imperfezione de' nostri organi 
all'esattezza manifesta della natura, dove tutto è misura, numero, 
e peso. 

Soltanto l'acustica sperimentale, che giudica delle varie pro- 
prietà dei corpi, che cagionano i suoni nell' aria, e li considera 
nel tempo, non ebbe strumenti di precisione atti a misurare la 
intensità, per quanto riguarda l'alfabeto musicale, cioè la esatta 
progressione della scala cromatica. 

Su queste idee pertanto, e sui calcoli esposti di sopra, mi 



SODO studiato perfezionare il Sonometro a corda, togliendo in esso 
gli errori incorsi dai trattatisti di Fisica, e dagli autori che ci 
hanno preceduto; come ancora sugli stessi principi, e calcoli in- 
ventare un Fonometro pneumatico, primo a dare risultati certi, 
e sicuri, corrispondenti alla ripercussione degli echi, che la na- 
tura stessa ci somministra. 

Tratterò prima perciò del Sonometro a corda, e della sua co- 
struzione meccanica, riducendolo ad un congegno semplice, e ta- 
scabile, il quale, sebbene sia un compendio del monocordo de- 
scritto dai trattatisti di fisica, però è ben differente pei suoi ri- 
sultati. 

Esso dunque consiste in un pezzo di legno incavato lungo 
centim. 36 circa, alto centim. 5 circa, e largo centim. 3, Tav. Vili 
fig. !.■ Sul piano orizzontale dello stesso si osserva la divisione 
degl' intervalli, non secondo la precedente lunghezza della corda 
di cent. 30, ma di cent. 24, pari a millimetri 340 ^ In essa su- 
perficie ^ono segnati i dodici semituoni della scala cromatica con 
la ripetizione della nota fondamentale nella sua ottava. Le se- 
gnature in lettere da un Iato sono C. 0* D. D' E. F. F' G. G' 
A. B, H. C. Dall' altro lato sono segnate le note alle quali cor- 
rispondono le dette lettere cioè Do, do S , Re, re » , Mi , Fa , 
^ ì» , Sol, sol a , La, la U , Si, Do. 

Le dette note nei suddetti intervalli si sono segnate sulla 
misura che si è determinata posteriormente , cioè di cent. 24, 
pari a millìmetri 240, e su questo numero si dovrei operare della 
stessa maniera di sopra, il quale sarà il, primo dividendo. 

U logaritmo poi che dà i successivi scorciamenti proporzio- 
nali è 1,05946. Non occorre replicare, che le condizioni per essere 
perfetta la distribuzione degl'intervalli, sono; cioè, che dopo la 
12' divisiono, l' ultimo quoto dovrà essere eguale a 120, metà di 
240, e le differenze riunite , e sommate, dovranno pure essere 
eguali a 120. Eccone intanto per esteso tutta la operazione. 



1 É indifTerecte se dì mill. 300, a 240 ecc. deppoichà ìd qualsiasi Inaghena 

sempre si he la stessa proponione. 
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1® dividendo 


240,00000 
211 892 

28 1080 
21 1892 


divisore 
quoto 


1,05946 


differenze 
13,47 Do 


226,53 

• 




6 91880 
6 35676 










562040 
529730 


' 








323100 
317838 








2® dividendo 


5262 






12,71 do J^ 


226,53000 
211892 

14 6380 
10 5946 

4 04340 
3 17838 


divisore 
quoto 


1,05946 


213,81 

-f 1 


213,82 




865020 
847568 






• 




174520 
105946 








3« dividendo 


68574 






12,00 Re 


213,82000 
211892 

1 92800 
1 05946 

868540 
847568 


divisore 
quoto 


1,05946 


201,81 
+ 1 


201,82 




209720 
105946 








4® dividendo 


103774 






ll,33reif 


201,82800 
105 946 

95 8740 
95 3514 


divisore 
quoto 


1,05946 


190,49 




522600 
423784 










988160 
953514 










34646 




« 


. . , 



5' dividendo 

6" dividendo 
7" dividendo 
8" dividendo 


190,49000 divisore 
105 946 

84 6440 ino*» 
74 1622 
10 38180 
9 53514 
846660 
741622 
1050380 
953514 
96866 


1,05946 


differenze 
10,69 Mi 

10,09 Fa 

9,52 fa a 
8,99 Sol 


179,79 

+ l 


179,80 


179,80000 divisore 
105 946 

73 8540 qaoto 
63 5676 
10;a8640 
9 53514 
75 1260 
741622 
96380 


1,05946 


169,70 
+ 1 


169,71 


169,71000 diviso» 
105,946 

63 7640 4"<''« 
63 5676 
196400 
105946 
904540 
847568 
56972 


1,05946 


160,18 

+ 1 


160,19 


160,19600 divisore 
105 946 
64 2440 qooto 
52 9730 
127100 
1 05946 
211540 
105946 
1055940 
953514 
102426 


1,05946 


151,19 

+ 1 


151,20 
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9® dividendo 


151,20000 
105 946 

45 2540 
42 3784 


divisore 
quoto 


1,05946 
142,71 


differenze 

» 

8,49 sol ^ 




X 


2 87560 
211892 

756680 
741622 

150580 
105946 










IO"" dividendo 


44634 






8,01 La 




142,71000 
105 946 

36 7640 
31 7838 


divisore 
quoto 


1,05946 
134,70 






4 98020 
4 23784 












742360 
741622 










11® dividendo 


7380 


1 




7,56 la ^ 




134,70000 
105 946 

28 7540 
21 1892 


divisore 
quoto 


1,05946 
127,14 






7 56480 
7 41622 












148580 
105946 










* 


426340 
423784 










• 

12° dividendo 


2556 






7,14 Si 
120,00 




127,14000 
105 946 

21 1940 
21 1892 

48000 


divisore 
quoto 


1,05946 




120,00 



Ottenutane una prima gamma si passi a cercarne una seconda, la * 
quale sarà la metà della prima, come si è detto di sopra. Eccone per- 
tanto la continuazione della operazione suddetta. 
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13^^ dividendo 


120,00000 
105 946 

14 0540 
10 5946 

3 45940 
317838 


divisore 
quoto 


1,05946 


differenze 
6,73 Do 


113,26 

+ 1 


113,27 




281020 
211892 

691280 
635676 




• 




W dividendo 


55604 






6,36 do i): 


1 13,27000 
105 946 

7 32400 
6 35676 


divisore 
quoto 


1,05946 


106,91 




967240 
953514 










137260 
105946 








15® dividendo 
W dividendo 


31314 






6,00 Re 
5,66 r^if 


106,91000 
105 946 

964000 
953514 

104860 


divisore 
quoto 


1,05946 


100,90 

+ 1 


100,91 


100,91000 
95 3514 

5 55860 
5 29730 

261300 
211892 


divisore 
quoto 


1,05946 


95,24 
+ 1 


95,25 




404080 
423784 








« 

17*» dividendo 

* 


70296 






5,35 Mi 


95,25000 
84 7568 

10 49320 
9 53514 


divisore 
quoto 


1,05946 


89,90 




958060 
953514 




' . , 


■ 




45460 


m 




w 
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18^ dividendo 


89,90000 divisore 
84 7568 

5 14320 q^o*o 


1,05946 


differenze 




84,85 


5,05 Fa 




4 23784 

905360 
847568 








577920 








529730 






19® dividendo 


48190 ^ 






84,85000 divisore 
84 7568 


1,05946 




932000 quoio 


80,08 


• 




847568 


+ 1 




20° dividendo 


84432 


80,09 


4,76 ra ^ 


80,09000 divisore 
74 1622 


1,05946 




5 92780 qaoto 


75,59 






5 29730 

630500 
529T30 


+ 1 


4,49 Sol 


75,60 




1007700 








953514 






2V dividendo 


54186 






75,60000 divisore 

74 lfi99 


1,05946 




1 43780 a»oto 


71,35 






1 05946 

378340 
317838 


+ 1 


4,24 sol ^ 


71,36 




605020 








529730 






22® dividendo 


75290 






71,36000 divisore 
63 5676 


1,05946 




7 79240 ^^^^ 


67,35 


4,01 La 




7 41622 








376180 








317838 








583420 








529730 


1 






53690 * 







1 Giusta la regola di aggiungere 1 al quoto allorquando il residuo della di- 
TÌsione supera la metà del divisore, qui si fa una eccezione, per la ragione che 
r aumento ò poco, onde aversi T esatto risultato tanto neir ultimo quoto che nel- 
r addizione delle differenze ecc. 



i 
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22'' dividendo 



23*» dividendo 



67,35000 
63 5676 

3 78240 
3 17838 

604020 
529730 

742900 
741622 



divisore 
qnoto 



278 



1,05946 
63,57 



63,57000 divisore 
63 5676 

24000 ^^^^ 



1,05946 
60,00 



differenze 
3,78 la ^ 



3,57 Si 
60,00 



Conoscendo intanto le lunghezze relative della corda, come 
ancora la grandezza degli spazi, se ne farà la segnatura sopra il 
piano orizzontale del Sonometro; ed il metodo pratico è il seguente. 

La detta segnatura si può eseguire in due modi; o segnando 
le lunghezze relative della corda, che sono rappresentate dalla 
prima quantità, e da tutti i successivi quozienti; oppure segnando 
la grandezza degli spazi, che viene rappresentata dalle differenze 
dei rispettivi quozienti. Noi scegliamo la grandezza degli spazi, 
la quale corrisponde esattamente alle lunghezze relative della 
corda. Ciò si ottiene aggiungendo al primo spazio il secondo; a 
questa quantità il terzo, e così successivamente sino a che non 
si arrivi a quel grado che si vuole. 

Noi pertanto nella flg. 1* Tav. Vili, che rappresenta il So- 
nometro a corda, abbiamo segnato una sola ottava; cioè tredici 
intervalli, o spazi, incluso il primo, che viene occupato dal tasto 
mobile, come fra non guari si dirà. 

Si prenda perciò una parte di metro diviso in millimetri, e 
si applichi sul Sonometro, facendo corrispondere i due limiti della 
quantità stabilita al ed al 24 della misura; cioè alla lunghezza 
di mill. 240; i quali limiti nel nostro Sonometro sono in s e ( 
fig. 1* Tav. Vili. Indi da $ si segni il primo spazio alla misura 
di mill. 13,47 Tav. Vili flg. 2.* A questo aggiungendo la gran- 
dezza del secondo spazio si avrà mill. 26,18, ed operando della 
stessa maniera, si avranno tutti 1 successivi spazi, sino a che si 
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perverrà al n.^ 120, che è la metà della corda su cui dovrebbe 
trovarsi la ottava della nota fondamentale; ma siccome il primo 
spazio viene occupato dal tasto scorsojo; cosi bisogna aggiun- 
gere un altro spazio, che sarà la metà del primo, cioè millime- 
tri 6,73 ed aggiungendo questi millimetri 6,73 al n.^ 120, si avrà 
millimetri 126,73; dove sarà la ottava della nota fondamentale. 
Così continuando a fare, si possono segnare tutti gì' intervalli di 
una seconda ottava, come noi faremo nell'apparecchio pratico 
per r accordatura dei Pianoforti, segnando cioè sino alla quinta 
sopra la ottava. 

Il primo intervallo dunque che risulta dalla misura viene 
occupato, come si è detto, da un tasto mobile scorsojo , che stri- 
sciando lungo la corda, ed il piano orizzontale del Sonometro, viene 
a precisare nelle varie segnature tutti i semituoni della scala 
cromatica. Ciò ha luogo per mezzo di una piccola vite V, la quale 
stringe la corda in mezzo a due laminette di ottone, fermando 
nel tempo stesso il tasto a quella data segnatura che si vuole. 
La pressione che le due laminette fanno in senso opposto alla 
corda fa sì, che le vibrazioni non si comunicano dall' altra parte, 
ma le determina solamente alla lunghezza richiesta. Passando 
perciò questo tasto rasente la corda, ed il piano orizzontale del 
Sonometro, fa sì ancora, che la stessa corda non soflfre disten- 
sione alcuna, rimanendo sempre al grado di tensione in cui si è 
stabilita da principio; locchè non fosse, se sotto la corda si fa- 
rebbe scorrere un cavalletto, il quale obbligasse la corda a di- 
stendersi, formando questa sul cavalletto due angoli ottusi. 

Sul detto Sonometro dunque viene distesa una corda armo- 
nica, la quale è fissa ad una estremità A, e mobile all'altra C 
per mezzo di una machinetta M, che serve ad elevarla al grado 
di tensione che si vuole. La detta corda poggia, vicino le due 
estremità, su due cordiere di ottone: cioè in m, al principio della 
misura, e dall' altra parte in n , quattro o cinque millimetri al 
di là di t, dove si compie la misura della quantità, che si è sta- 
'bilita; cioè di millim. 240. 

Ma perchè mai, ognun dirà, questi quattro, o cinque milli- 
metri di più? 

È certo ed indubitato che teoricamente per rintracciare la 

ÀLEssi — Sonometro. 5 



misura in una corda armonica, questa devesi considerare come 
divisa in due parti eguali, ritenendo in astratto la ottava della 
nota fondamentale alla metà della corda. Praticamente poi, per 
la natura stossa della corda , i) punto preciso dove trovasi la 
ottava unisona varia, ed è sempre meno della metà della corda 
stessa. Ciò si è dovuto osservare attentamente, ed a fronte della 
esperienza, ed il fatto, non ci è nulla da opporre. È facile che 
in una corda lunga di ferro dolce, la ottava si trovi alla metà: 
ma adoperandosi corde di acciajo di forte tempra, come nel nostro 
Sonometro; alla metà della corda si ha un suono sensibilmente 
alterato, e perciò più alto. La ragione di ciò si è, perchè la ra- 
pidità vibratoria, di cui è capace una corda metallica tesa, varia 
secondo le condizioni molecolari del suo metallo; del suo diametro; 
della sua lunghezza, e della sua tensione: ondo poggiati su questa 
ultima condizione, si dirà che la corda alla metà, aumentando la 
sua tensione, farà un numero maggiore di vibrazioni, che oltre- 
passerà cioè , il doppio di quante ne ha fatte la ottava bassa, 
risultando per conseguenza un suono più alto dì quello che do- 
vrebbe essere. 

Ad ottenere intanto la ottava unisona nel punto preciso della 
metà della misura che si è stabilita, bisogna allungare di un poco 
la corda dalla parte di C Tav. Vili fig. 1" per diminuire il numero 
delle vibrazioni, dovendo essere il doppio di quelle della ottava 
bassa. La quantità però di questo aumento non si può precisare 
a priori, perchè dipende dalle condizioni su esposte; ma a po- 
steriori , come fra poco si dirà. Se si volesse ritenere la ot- 
tava alla metà precisa della corda, questa ottava risultando più 
alta , produrrebbe un' alterazione in tutta la gradazione della 
scala cromatica, e si avrebbe un accordo gradatamente crescente, 
e falso per conseguenza. Al contrario, allungando di un poco la 
corda, sino a che si otterrà la ottava unisona, si avrà cosi la per- 
fezione della gradazione di tutti i semituoni nella scala musicale. 

Che un tale aumento poi non altera la misura devesi ri- 
chiamare alla memoria, che la divisione degl'intervalli è stata 
fatta tra i due limiti principali; della ottava bassa cioè, e della 
ottava alta; rappresentata la prima, dalla intera lunghezza della 
corda, e la seconda dal punto alla metà della stessa corda. Tra 
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questi due limiti vengono determinati i dodici intervalli, e per 
essere questi perfetti, bisogna che la ottava sia unisona alla sua 
nota fondamentale; nulla importando che l'altra metà della corda 
sia un poco più lunga. 

A maggiormente persuadere quei ai quali ciò sembra strano, 
ed in contraddizione alle teorie esposte di sopra, la determina- 
zione della ottava si può fare dal lato delle vibrazioni nel se- 
guente modo. Si distenda una corda armonica, di quella lun- 
ghezza che si vuole, su di un piano orizzontale, e si elevi ad un 
gradò di tensione qualunque : il suono che risulta da tutta la 
lunghezza è la nota fondamentale, e paragonando lo stesso con 
la Sirena, suppongasi che faccia 120 vibrazioni in un minuto se- 
condo. Per mezzo poi di una pinzetta, o morsettina si stringa la 
corda alla metà precisa, e paragonando il suono che ne risulta 
con la Sirena, si vedrà che invece che dovrebbe fare 240 vibra- 
zioni in un minuto secondo, ne farà di più; ciò vuol dire, che il 
suono è più alto. Cosa dovrà farsi dunque per renderlo unisono? 
Si dovrà di un poco avvicinare la morsetta verso il principio 
della corda, sino a che non si ricaveranno 240 vibrazioni in un 
minuto secondo; doppio delle vibrazioni della ottava bassa, re- 
stando r altra metà della corda un poco più lunga , come si è 
detto di sopra. 

L' aumento intanto nella lunghezza di corda da noi stabilita 
è di quattro millimetri circa, più o meno, secondo la natura della 
stessa, ed è questa una condizione senza la quale non si pos- 
sono avere i giusti risultati. Questo è stato sempre lo scoglio 
in cui sonosi infranti i tentativi fatti dai Musicisti, onde ottenere 
una perfetta divisione nella scala cromatica. 

Inoltre nello stesso Sonometro tra un semituono, e l'altro, 
vi sono altri quattro piccoli intervalli, i quali sebbene non ap- 
partengano air alfabeto musicale, questi possono servire per fare 
il confronto col suono, che dà un taisto qualunque di Pianoforte, 
altro strumento musicale; servono pure nel caso, che se nel 
corso dell' accordatura, le corde di un Pianoforte soflFrissero al- 
terazione, e volendosi lasciare l'accordatura a quel grado, senza 
abbassare la corda del sonometro , si troverà in quelle segna- 
ture intermedie il grado in cui si è fermato il Pianoforte ; ma 



^ 
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di ciò in appresso , quando si parlerà del modo di servirsi del 
Sonometro. 

Nel Sonometro descritto Tav. Vili flg. 1*, onde rendere più 
comoda V accordatura dei Pianoforti, si è stabilita la prima nota 
fondamentale Do, per conformarci al sistema universale dei Di- 
lettanti, di cominciare cioè V accordatura da Do. È indifferente 
poi il cominciare da Do, o da La, o da altro semituono, dappoiché 
è sempre lo stesso, ottenendosi gli stessi risultati perfetti nella 
diviisione dell' armonia; per la ragione della trasposizione, e coin- 
cidenza come si è detto avanti. All' oggetto si è stabilito in questo 
Sonometro una quantità differente da quella stabilita anteceden- 
temente di millimetri 300, in raodocchè facendosi due Sonometri 
differenti di misura, è una prova questa della loro perfezione; il 
confronto di due Sonometri della stessa misura, per esempio di 
millimetri 300, potrebbe impugnarsi con dire, che i suoni corri- 
spondono unisoni, ed in armonia, perchè è unica la lunghezza 
della corda, ma facendosi il confronto tra due Sonometri di varia 
lunghezza di corda, non c'è luogo a dubitare della perfezione della 
misura, indipendentemente della esattezza del calcolo. 

Si avverta infine che volendosi far la divisione degl' inter- 
valli della scala cromatica in una lunghezza qualunque di corda, 
e non essendo tutti nel caso di trovare il logaritmo di quella 
quantità, atto a dare i dodici scorciamenti senza differenza alcuna 
in più, in meno, si divida quella quantità per 17,81, come si 
è fatto nella prima operazione a pag. 34, e si avranno gli stessi 
risultati^ nonostante qualche differenza infinitesimale, la quale non 
può arrecare alla misura alterazione alcuna. 



X. 



MODO PRATICO DI SERVIRSI DEL SONOMETRO 
PER l' ACCORDO DEI PIANOFORTI. 

Volendo servirsi del Sonometro a corda per accordare un 
Pianoforte, si elevi la corda del Sonometro al grado del Corista, 
se si vuole, fermando, il tasto mobile alla segnatura del Corista: 
cioè, se il Corista è in La, si fermi il tasto alla segnatura di La; 
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se poi è in Do , si fermi alla segnatura di Bo. Primieramente 
sì raccomanda di distender bene la corda, e quando questa si 
alza, si abbassa, per mezzo della machinetta, si abbia cura di 
aprire la vite del tasto scorsojo, onde lasciar libera la elasticità 
della corda in tutta la sua lunghezza, e quindi si chiuda per 
conoscere, se il suono della corda sia eguale a quello del Cori- 
sta. Se poi il Pianoforte si vuole accordare mezzo tono più basso, 
allora il tasto scorsojo si fermerà un mezzo tono più alto: come 
per esempio, se il Corista è in £a, il tasto si fermerà alla se- 
gnatura di La^ \ accordando questo La ^ unisono al Corista 
La : essendo poi il Corista in Do, allora il tasto si fermerà alla 
segnatura di Do ^ , accordando questo Do ^ unisono al Do del 
Corista : indi ritornando indietro il tasto al La, o al Do, si avrà 
in questo modo un' accordatura mezzo tono più bassa. Si con- 
siglia però, se il Sonometro trovasi accordato al Corista normale, 
e si vuole accordare il Pianoforte mezzo tono più basso, allora 
si può lasciare la corda del Sonometro a quel grado, e si faccia 
la trasposizione di mezzo tono nello stesso Sonometro. 

Accordata perciò la corda del Sonometro, ed avendola bene 
regolata , si passi all' accordatura del Pianoforte , osservandosi 
prima lo stato in cui trovasi l' attuale accordatura; dappoicchè, 
se trovasi troppo bassa, allora fa d' uopo tirare approssimativa- 
mente tutte le corde del Pianoforte, onde equilibrarne la forza. 
Indi si accorderà all' unisono del Sonometro una sola ottava della 
tastiera del Pianoforte, scegliendo la media: e rettificandola bene, 
si metta da parte il Sonometro , accordando tutte le altre ot- 
tave della tastiera del Pianoforte, unisone alla prima ottava, che 
si è accordata col Sonometro. 

Finita pertanto questa prima accordatura, si troverà l'ac- 
cordo totale un poco più basso di quello del Sonometro, tanto 
per la distensione delle corde; che per gì' insensibili movimenti 
dello stesso Pianoforte. In questo caso se si vuole nel Piano- 
forte assolutamente il Corista, bisogna replicare ciò che si è fatto 
prima, rettificando la ottava che si è scelta a prototipo, per pas- 
sare quindi alla unificazione di tutta la tastiera. Se poi si è con- 
tenti di lasciare l'accordo del Pianoforte a quel grado, allora si 
cerchi nel Sonometro per mezzo del tasto mobile il grado dove 
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trovasi r accordatura e facendone, come si è detto, la trasposi- 
zione, di un semituono, meno nelle segnature intermedie, si 
perfezionerà di nuovo la ottava media, onde passare alla retti- 
ficazione di tutti gli altri tasti. Con questa seconda accordatura 
intanto si sarà sicuri di avere ottenuto nel Pianoforte raccordo 
desiderato, e la egualtà della divisione dell' armonia in tutte le 
tonalità. 

Si avverta ancora che la prima ottava da servire di mo- 
dulo per le altre, si può accordare col Sonometro, o di semituono 
in semituono, o di quinta in quinta, o di quarta in quarta. 

Ecco pertanto il vantaggio che si ha dal Sonometro a corda; 
cioè, che il Pianoforte si può accordare a quel grado che si vuole, 
variando in corso di accordatura, per mezzo delle varie segna- 
ture, e senza alterare, o cambiare il grado di tensione nella corda 
del. Sonometro. Si sono fatti, è vero, dodici Coristi di metallo, 
ed anche a fiato, per unificare con questi i dodici semituoni della 
scala cromatica. Ma che? Ammesso che nei Coristi di metallo 
la divisione ne fosse esatta , locchè è difficile perchè fatta ad 
orecchio, pure a che giovano ? L'Accordatore dovrà sempre man- 
tenere quel grado nelle corde del Pianoforte, e si sforzerà spesso 
inutilmente, senza mai poter ottenere lo scopo. Dei Coristi poi 
a flato non vale la pena parlarne, giacché il fiato non può pre- 
cisare la uguale, e costante misura. 

Inoltre per la pratica dell' accordatura dei Pianoforti si de- 
vono conoscere molte altre cose, che distesamente sono state de- 
scritte dal signor Bruni nel citato suo opuscolo, al quale rinviasi 
il lettore. Epperò, Egli nella enumerazione delle regole, che dà 
per r accordatura dei Pianoforti , una ne ha tralasciata molto 
interessante messa in pratica dai valenti accordatori, quale tra- 
scurata non si potrà mai pervenire ad una perfetta accordatura, 
ed è la seguente. Dovendo mettere all' unisono due tasti, si av- 
verta, a non unificare l' altro al suo prototipo, pizzicando le corde 
di questo, e percuotendo il primo. Si farà, che lasciandone una 
sola libera, cioè la prima a sinistra, si smorzi l'altra, o le altre per 
mezzo di una zeppa vestita di pelle di cervo, o di camoscio, e 
quhidi a percussione se ne senta il suono. Si fa ciò perchè tra 
pizzico , e percussione vi è difierenza di elevazione ; mentre la 
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esperienza ci addimostra, come una corda unificata col pizzico 
al suo prototipo, a percussione poi la detta corda non risulterà 
ali* unisono. Unificata quindi una delle corde di quel tasto che 
si vuole accordare, si tolga la zeppa, e si accorderà Y altra, o 
le altre due corde sia a pizzico , sia a percussione , unificando 
queste con la prima corda. 

Una simile avvertenza è da farsi quando si dovrà unificare 
una ottava, come si è detto di sopra, col Sonometro, la corda 
del quale si può sonare tanto a pizzico che con un archetto di 
Violino; ma se si comincia a pizzico, si finisca a pizzico; e se si 
comincia ad archetto, si finisca ad archetto. Si consiglia però ado- 
perare r archetto, perchè questo, sfregando la corda, non l'ob- 
bliga a distendersi Tanto basta per la pratica dell' accordatura. 
Usus te plura docebit. V uso t' insegnerà molte altre cose. 

XI. 

DEL FONOMETRO PNEUMATICO. 

La teoria di questo apparecchio viene basata sui principii 
generali che abbiamo stabilito di sopra ; teoria che riguarda la 
misura, ed il peso. Allo sviluppo di ciò bisogna premettere quanto 
ne scrive il citato Barberi. EgU dice « che il suono è un corpo 
« che non si pesa, si misura bensì, ed è imponderabile perciò, 
« siccome sono imponderabili V elettrico, il calorico, il magne- 
te tico, la luce, ed altri corpi leggieri. Dissi imponderabile il suono, 
« avvegnacohè V aria che lo produce, se venga compressa, sia 
« pesabile; ma il suono è quasi un effluvio dell' aria modificata, 
« similmente all' odore ottenuto per stropicciamento dai metalli, 
« o dai vegetabili. Si pesa il corpo capace di odore, ma non il 
« suo effluvio ; si misurerebbe la forza dell' odore ancora, se 
« r arte avesse approntati i mezzi adattati a numerarne i gradi, 
< come li approntò per misurare la forza della luce, quella del- 
« r elettrico, e del calorico odiernamente riconosciuti come corpi 
« imponderabih, mercè il progresso delle ricerche artistico-scien- 
« titìco-meccaniche, fatte dagli uomini dotti, non dagU eruditi, i 
« quali sempre abbujano, e non chiariscono i prmcipii delle loro 
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€ quistioni In seguito dice; che la luce si misura nella sua 

« forza col fotometro, come si misureranno nella loro elevatezza 
« i suoni col fonometro. E come più fotometri valgono alla com- 
« parazione della luce , più fonometri varranno alla compara- 
« zione de' suoni. 

« Ogni corpo, egli continua, dalla fisica sperimentale venne 
« speculato nelle sue proprietà mediante strumenti adatti a va- 
« lutarli. Si misurò la fluidità dell' acqua coir idrometro ; la gra- 
« vita dell' aria col barometro ; l' intensità del calore col ter- 
« mometro ; la forza che spinge i corpi col dinamometro , ed 
« altro. Un effluviometro ancora avrebbe misurata la forza degli 
« odori, se la meccanica lo avesse pensato, ond' è che un Sono- 
« metro ancora dovrà misurare la forza, e la elevatezza dei suoni 
« per compararli , quando nell' arte dei suoni comporteranno 
« ammetterlo». 

Da quanto si è detto dal citato Autore, si rileva, che Egli 
ammette bensì la mensurabilità del suono, non mai la sua ponde- 
rabilità. Su di ciò bisogna distinguere nel suono causa, ed ef- 
fetto : la causa è il corpo sonoro che lo produce ; 1' effetto è la 
sensazione che ne riceviamo per mezzo dell' udito. Se dunque 
dalla varia misura di una corda, o di un tubo ne risultano varii 
suoni, cosi dalla varia densità dell' aria anche ne risultano varii 
suoni. D suono della corda si misura soltanto : il suono di un 
tubo si misura, e si pesa ; si misura nella sua lunghezza, si pesa 
nella sua intensità. 

A chiarir ciò sovvengasi il lettore, che la elevazione gra- 
duata del suono, che si ricava da uno strumento a fiato, dipende 
non solo dall' accorciamento della colonna dell' aria , ma bensì 
dalla varia forza del fiato, che il Musicante distribuisce nel suo 
strumento, secondo che un suono è grave, o acuto. Nel suono 
grave richiedesi poco fiato ; all' opposto nel suono acuto. Or il 
Musicante per la pratica acquistata, e per il continuo esercizio, 
sa distribuire questa gradazione, più, o meno nei vari suoni del 
suo strumento. Epperò, non potrà mai uno strumento a fiato ser- 
vir di norma, e di modulo alla gradazione della scala cromatica, 
attesocchè un poco più, o un poco meno di forza di fiato nello 
strumento apporta una sensibile alterazione, prescindendo di tante 
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altre circostanze , che concorrono ad alterare il suono , e che 
negli strumenti di concerto non ci si fa molto caso, poicchè es- 
sendo note di passaggio, possono stare in armonia. 

Onde poi formar la base di una tonalità occorre, che la di- 
visione sia esatta, e l'aria, che deve servire alla risultanza di 
quello accordo per ciascun suono dovrà essere , e misurata , e 
pesata ; misurata in una lunghezza di un tubo sonoro ; pesata 
poi relativamente alla varia pressione, onde ottenersi la corri- 
spondente elevazione del suono , ed in questo senso perciò di- 
ciamo, che il suono viene pesato. 

Lasciando intanto al Fisico di esaminare se il suono sia, o 
non sia ponderabile ; al Musicista interessa solamente sentirne 
la sua varia elevazione nei soli gradi della scala cromatica, che 
è r alfabeto musicale. Importa avere dunque dalla meccanica un 
Lodeca fonometro dal quale si possano ricavare dodici voci sempre 
eguali ed inalterabih, quelle volute dall' armonia^ che la natura 
ci appresta per mezzo della ripercussione degli echi di quinta in 
quinta: precisare in una parola le soli dodici voci della scala cro- 
matica, che sono i suoni valutabili, e separar questi dalle loro in- 
finite gradazioni invalutabili, che vanno nella classe degli udibili 
esposti dal sig. Paolo Anania de Luca. 

Questo apparecchio meccanico, nuovo per la sua struttura, 
e perfezione, servirà per correggere il nostro orecchio; d' onde 
le persone dell' arte si affidarono più volentieri alla materialità 
dell'orecchio pratico, che osarono chiamarlo inappellabile ne'pro- 
prii giudizii, di quello che ragionare. Ritennero come casuali i 
fenomeni sulle combinazioni dei suoni, e sostennero che « 1' uo- 
mo trae, e deduce da se stesso le leggi dei rapporti , che egli 
stabilisce fra se, ed i suoni della scala; e opinarono che il cal- 
colo dei rapporti dei suoni, che l'uomo fa a propria insaputa, non 
lo fa sempre nel modo medesimo, ma secondo certe date con- 
dizioni di tempo, di luogo, di clima, d'idee e di costumi S>. Ma 
ciò è falso. 

Premesso quanto di sopra vengo alla descrizione del dode- 
cafonometro: cioè del fonometro pneumatico. Dicesi dodecafono- 
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metro, perchè dà la misura delle dodici voci della scala cromatica, 
ed in generale chiamasi Fonometro meglio che Sonometro, per 
distinguerlo da quello a corda; composta la parola, di fonos voce, 
e mètro misura; e per non complicarne maggiormente la denomi- 
nazione, non vi si aggiunge altra parola che significherebbe il peso 
unito alla misura: onde la parola fonometro si adatta meglio 
al Sonometro pneumatico, cioè ad aria compressa, che al So- 
nometro a corda ; perchè rigorosamente parlando le vibrazioni 
della corda danno un suono, e non una voce. All' opposto le vi- 
brazioni che emette un tubo sonoro danno un suono, ed una 
voce insieme ; tuttocchè alcuni chiamino voce anche un suono, 
che risulta dalle vibrazioni di una corda armonica, come quando 
dicesi che un Pianoforte ha miglior voce di un altro. 

Il Fonometro pneumatico pertanto consiste in un tubo so- 
noro di ottone T lungo cent. 35 circa con la luce interna di cent. 
due circa, Tav. IX. In una estremità E ha una bocca ad ani- 
ma, come quella delle canne di un Organo di Chiesa, e che possa 
ricever 1' aria da un mantice M situato lateralmente al detto 
tubo. Neir altra estremità del tubo s' introduce uno stantuffo S il 
quale chiudendo ermeticamente 1" aria, va unito ad un fusto di 
ottone F lungo cent. 35 circa , che serve, tanto per allungare 
ed accorciare la colonna dell' aria , che per far conoscere, per 
mezzo delle segnature in esso tracciate, il grado del suono corri- 
spondente a ciascuna lettera dell' alfabeto musicale. Lo stantuffo 
è fatto a vite , il quale viene girato dal fusto per mezzo della 
rotella R, e fermato a ciascuna linea sotto l' indicatore I. 

Questo apparecchio viene situato entro un cassettino di 
legno fermato a' lati di questo in m, e n. Sul mantice poi gravita 
un braccio di ottone, o di ferro A B lungo cent. 50 circa, sul 
quale scorre un peso P, che può fermarsi per mezzo di una vite 
di pressione V nella varie segnature dell'alfabeto musicale. Que- 
sto peso, scorrendo da A verso B, ed all' inverso, non fa altro, 
che aumentare , o diminuire la densità dell' aria racchiusa nel 
mantice, onde ne risulti un suono acuto, o grave in corrispon- 
denza dell'altro alfabeto musicale nel fusto dello stantuffo. Per 
maggior convinzione si deve riflettere, che per ottenere dal tubo 
Bonoro tutti i dodici semituoni della scala cromatica, non basta 
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la sola misura graduata, e proporzionale della colonna, dell'aria 
racchiusa nel tubo sonoro, e determinata dalle suddette segna- 
ture nel fusto della pompa con una stessa densità d'aria som- 
ministrata dal mantice; occorre che questa densità sia pure pro- 
porzionale al suono, che se ne voglia ricavare. Da ciò si com- 
prende r effetto del peso, che gravita sul mantice. 

Avendo tutto situato, come si è detto, si passi ora al me- 
todo da tenere, onde determinare tutti i dodici semituoni della 
scala cromatica, ed è il seguente. 

Si trasporti per mezzo della girella R lo stantuffo alla estre- 
mità circa del tubo, e si trasporti pure il peso P verso A vi- 
cino al mantice, fermandolo per mezzo della vite V. Alzando quindi 
il mantice, e lasciandolo libero, si sentirà un primo suono grave, 
il quale dovrà unificarsi al suono di un altro strumento qualun- 
que; ma che sia secondo il Corista normale. Questa unificazione 
si farà accorciando, o allungando la colonna dell' aria nel tubo, 
sino a che non si ottenga il suono unisono al prototipo. Unifi- 
cato questo suono, si facciano prima due segnature nel fusto, o 
braccio dello stantuffo, una in corrispondenza del piccolo indi- 
catore fermo /, che corrisponde in a, e l'altra sotto l'indica- 
tore mobile I , che corrisponde in h primo segno dell' alfabeto 
musicale cioè al Fa, Il primo indicatore serve a rinvenir sem- 
pre il primo suono al corista normale ; il secondo poi serve a 
variare il Corista, come si dirà in seguito. Indi si farà un' altra 
segnatura rasente il peso P nel braccio del mantice in e. 

Ottenuto intanto questo primo limite , che rappresenta la 
nota fondamentale, e che supponiamo essere Fa^ come nel no- 
stro Fonometro, si cerchi l'altro limite che dovrà rappresentare la 
ottava unisona; cioè il 13.^ semituono della scala cromatica. Per 
trovar questo limite s' introduca lo stantuffo un poco più verso 
la metà del tubo, compensando lo spazio che è stato occupato 
dallo stesso alla estremità del tubo stesso, e quindi si trasporti 
il peso all' altra estremità del braccio verso B. Fermato questo 
peso si alzi il mantice, e lasciandolo abbassare libero, se ne senta 
il suono che risulterà. Paragonando questo suono col prototipo , 
se non riuscirà unisono, si unificherà accorciando, o allungando 
la colonna dell' aria nel tubo, ed anche agevolando ciò per mezzo 
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del peso , se il suono riesca alto. Essendosi ottenuto 1* unisono 
della nota fondamentale, si faccia la segnatura, tanto sotto Y in- 
dicatore mobile, che rasente il peso. 

Dopo di ciò avendo trovato i due limiti della scala cromatica 
tanto nel fusto dello stantuffo, che in quello che porta il man- 
tice , se ne misuri la distanza , nulla importando se quella del 
braccio dello stantuffo riesca meno deli' altra, come nel suddetto 
nostro Fonometro, Tav. IX, essendo quella del fusto dello stan- 
tuffo centimetri 26, e Y altra centimetri 30. Si dovranno quindi 
dividere queste due distanze in dodici medii proporzionali, che 
dovranno rappresentare i dodici semituoni della scala cromatica. 

Per troyare intanto i dodici medii proporzionali, cioè per 
determinare i dodici spazii tra queste due quantità, non si dovrà 
far altro che raddoppiarle separatamente. Cosicché la prima quan- 
tità sarà millimetri 520, e la seconda millimetri 600. La ragione 
di questo raddoppiamento si è , perchè ciascuna delle superiori 
quantità dovrassi riguardare come rappresentante la metà di 
una corda armonica , i di cui due limiti sono il principio della 
corda stessa, e la sua metà; cioè la nota fondamentale, e la 
sua ottava unisona. 

Raddoppiata pertanto la quantità della misura di ciascuno 
spazio tra i due limiti principali , si facciano le consuete divi- 
sioni; per mezzo del logaritmo, o per mezzo del divisore empi- 
rico 17,81, come di sopra si è detto, e si avranno i rispettivi 
intervalU. 

Stabilita perciò la misura tanto nel braccio dello stantuffo, 
che in quello che gravita sul mantice, resta a dire del modo di 
usare di un tal Fonometro per accordare un Organo di Chiesa 
altro strumento musicale. Il modo ne è facilissimo. Pria di 
tutto si stabilisca il grado del Corista , facendo corrispondere 
l' indicatore fermo alla segnatura stabilita da principio nel brac- 
cio dello stantuffo. Indi si metta Y indicatore mobile alla prima 
segnatura della lettera che nel nostro Fonometro è Fa. Questo 
primo suono può variare, ed è indifferente se sia Fa, o altro; 
giacché sempre si considera come nota fondamentale, alla quale 
dovranno immancabilmente corrispondere tutti gli altri semituoni 
della scala cromatica. Dopo di ciò si metterà il peso del braccio 
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del mantice a quella stessa lettera , dove sta V indicatore mo- 
bile ; ed alzando il mantice, che rimanendo libero si abbassa, e 
darà il suono preciso di già segnato. Indi procedendo cromatica- 
mente, si otterrà T accordo perfetto in una sola ottava dello stru- 
mento. Su questa ottava poi, lasciando il Fonometro, si accor- 
deranno air unisono tutti gli altri tasti, e suoni dello strumento. 

Volendo accordare un' Organo mezzo tuono più basso del 
Corista normale; o si farà il trasporto mentalmente, oppure real- 
mente, per mezzo dell'indicatore mobile L Per far ciò si sta- 
bilisca prima il Corista già determinato nel Fonometro. Indi si 
faccia in modo che l'indicatore mobile corrisponda al segno del 
La ; non che mettendo pure il peso allo stesso segno nel braccio 
del mantice. In seguito si trasporti l' indicatore mobile al segno 
del la ^ , fermandolo per mezzo della vite di pressione v, e ti- 
rando a destra il braccio dello stantuffo, sino a che l' indicatore 
mobile arrivi al segno del La, si avrà cosi l' efifetto desiderato. 
Sul peso del mantice poi non si faccia cambiamento alcuno, poicchè 
di già corrisponde allo stesso segno. 

Ecco dunque lo scopo dell' indicatore fermo, e quello del- 
l' indicatore mobile. Il primo serve a trovare sempre lo stesso 
Corista : il secondo a variare il detto Corista a piacere. 

Se poi queste due distanze, o lunghezze dei limiti nel brac- 
cio della pompa , e nel braccio del mantice risultino differenti 
in misura, ciò non apporta alterazione alcuna. Le segnature fatte 
nel primo, determinano la. misura della colonna dell'aria; quelle 
poi nel secondo, distribuiscono proporzionalmente il peso, onde 
risultarne la varia pressione dell' aria. 

Ecco perciò un Fonometro nuovo nel suo genere, ed infal- 
libile nei suoi risultati. Esso copia perfettamente la natura nella 
ripercussione degli echi di quihtain quinta maggiore: e quella 
quinta astratta, che non si è potuto mai concretare ; questa si 
viene a determinare matematicamente, e concretamente. 

Voglio augurarmi intanto, ^he questo Fonometro, come tutte 
le invenzioni, venga in seguito perfezionato circa la forma. Io 
ne ho dato un primo impulso. Sta ad altri migliori meccanici il 
progredire. 
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XII. 



DETERMINAZIONE DELLA SCALA CROMATICA NELLA SIRENA. 

In tutti i Musei di Fisica trovasi, come si disse, questa pic- 
cola machinetta già avanti descritta a pag. 13, la quale serve 
a valutare il numero di vibrazioni che fa ciascun suono , dopo 
la iniziativa dei Coristi. Sul secondo mantice gravita un braccio 
di ferro, o di ottone, ed in esso scorre un peso, come nel nostro 
Fonometro, ma nel braccio suddetto non vi è segnatura di sorta, 
unificandosi il suono gradatamente a quello del prototipo, cioè 
ad uno dei Coristi. Giusta intanto i principii generali stabiliti di 
sopra, si possono fare ivi le corrispondenti divisioni, o intervalli, e 
si avrebbero tutti i dodici suoni della scala musicale, senza la ini- 
ziativa dei coristi. E ciò quando si vuole dalla Sirena la scala 
musicale con Y onnitonica. Quando poi si vuole la scala secondo la 
misura dei trattatisti di Fisica, allora, o si farebbero altre linee 
circolari nello stesso braccio, oppure si potrebbe continuare ad 
usare dei Coristi come prima. Tav I, fig. 3*. 

Eccone intanto il metodo semplicissimo per segnare nel brac- 
cio che gravita sul mantice della Sirena, tutti i semituoni di 
una scala cromatica senza la iniziativa dei Coristi. 

Si stabilisca il Do grave in modo che la mostra della Si- 
rena segni 128, o 130 vibrazioni in un minuto secondo, secon- 
dochè si vuole il do più basso, o più alto. Si faccia pertanto una 
linea circolare nel braccio suddetto, e quindi si trasporti il peso 
sino a che la mostra non segni 256, o 260 vibrazioni che sa- 
rebbe il suono tredicesimo cioè la ottava unisona. Fatta un'altra 
traccia circolare come sopra, si misuri questa distanza tra il Do 
grave , ed il J)o acuto , e saranno questi due Do i limiti della 
estensione di una ottava, trai quali si dovranno trovare tutti gli 
altri semituoni della scala cromatica. Per ottener ciò si faccia 
la operazione come si è fatto avanti, tanto per il Sonometro a 
corda, che per quello a pressione di aria , e si avranno tutti i 
dodici intervalli richiesti, facendovi per conseguenza le linee cir- 
colari corrispondenti. 
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XIII. 



DELLE CHITARRE, E DB^MANDOLINL 

Tra gli strumenti musicali a tasto fisso si annoverano le 
Chitarre, ed i Mandolini. Questi strumenti in maggior parte rie- 
scono disarmonici, per la falsa divisione nel manico degli stessi, 
non che per la falsa situazione del Cordiere dove sono attaccate 
le corde. Circa la divisione degl' intervalli nel manico di detti 
strumenti si fa comunemente giusta la misura in 18, dividendo, 
e suddividendo la lunghezza, o distanza tra il capo tasto , e il 
Cordiere. Si è visto di sopra che questa misura è falsa. A questo 
si aggiunge che i fabbricanti di detti strumenti per lo più , si 
hanno un modulo ereditato dal loro avo, o bisavolo; e che co- 
piandosi, e ricopiandosi, si viene ad alterare. Una tale altera- 
zione si vede ben chiara nella divisióne degli intervalli nel ma- 
nico delle Chitarre , e dei Mandolini. Si aggiunga poi , che la 
ottava essendo segnata alla metà tra il capo tasto, e il Cordiere; 
oltrecchè per se stessa corrisponde alta ; più alta poi diviene per 
la pressione che riceve dal dito la corda , onde abbassarla sul 
tasto. Se dunque i fabbricanti di detti strumenti desiderano otte- 
nere negli stessi una perfezione di armonia , devono tenere il 
seguente metodo nella distribuzione della misura, poggiato sulle 
precedenti teorie. 

Varia spesso nelle Chitarre la lunghezza delle corde dal 
capo tasto al Cordiere. Questa lunghezza è per lo più da 60 
a 62 centimetri, che determinandola in media si avrà una di- 
stanza di centimetri 61 pari a millimetri 610. 

Onde ottenere la proporzionale divisione dei tasti bisogna, 
come sopra, far tutte le successive divisioni. Il logaritmo che si 
presta per tali divisioni, e che non lascia alcun residuo in più, 
o in meno dopo la 12* divisione si è quello stesso per la divi- 
sione del n.^ 300, cioè 1,05946. Eccone la operazione aritmetica: 



1' dÌTÌdone 


610,00000 
529 730 


divisore 


1,05946 




80 2700 


quoto 


575,76 




74 1622 








6 10780 








5 29730 








810500 








741622 








688780 








636676 






2» divisione 


63104 






575,76000 


divisore 


1,05946 




529 730 










46 0300 


quoto 


543,44 




42 3784 
3 65160 
3 17838 




+ 1 


543,45 




4732S0 








423784 








494360 








423784 






3» dirisione 


70576 






543,45000 


divisore 


1,05946 




529 730 










13 7200 


quoto 


512,94 




10 5946 




+ 1 




3 12540 




512,95 




211892 








1 006480 








953514 








529660 








423784 






4* divÌEDODe 


1058T6 






512,95000 


divisore 


1,05946 




423 784 










89 1660 


quoto 


484,16 




84 7568 








4 40920 








4 23784 








171360 








105946 








654140 








636676 








18464 







iotervalli 
34,24 
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5* divisione 



6* divisione 



7* divisione 



8» divisione 



484,16000 
4 23 784 

60 3760 
52 9730 

7 40300 
6 35676 

1 046240 
953514 



divisore 
quoto 



1,05946 

456,98 

+ 1 

456,99 



927260 
847568 

79692 



456,99000 
423 784 

33 2060 
31 7838 

1 42220 
1 05946 

362740 
317838 



divisore 
quoto 



1,05946 
431,34 



449020 
423784 

25236 



431,34000 
423 784 

7 55600 
7 41622 


divisore 
quoto 


1,05946 


407,13 


139780 
105946 






338340 
317838 






20502 







407,13000 
317 838 

89 2920 
84 7568 

4 53520 
-^23784 

297360 
211892 

854680 
847568 



divisore 
quoto 




384,28 



7112 



intervalli 



27,17 



25,65 



24,21 



22,85 



Alessi — Sonometro. 



6 
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9"^ divisione 


384,28000 
317 838 

66 4420 
63 5676 

2 87440 
2 11892 

755480 
741622 

148580 
105946 


^divisore 
quoto 


1,05946 
362,71 

1 


ìBtanaHi 

21,57 

t 

1 

i 

1 


10^ divisione 


42634 






20,36 


362,71000 
371 838 

44 8720 
42 3784 


divisore 
quoto 


1,05946 
342,35 




2 49360 
2 11892 




1 






374680 
317838 




1 




1 
i 


568420 
529730 






• 


11 a* divisione 


38690 


divisore 
quoto 


1 

1,05946 

1 


19,21 


342,35000 
317 838 

24 5120 
21 1892 

3 32280 
3 17838 


323,13 
+ 1 


323,14 




144420 
105946 








1 
12» divisione 


384740 




1 




323,14000 
317 838 

5 30200 
5 29730 


divisone 
quoto 


1,05946 
305,00 


18,14 




47000 


1 
1 







— 83 — 

Ottenuti intanto i dodici intervalli di una prima ottava , 
occorre che si conoscano pure gl'intervalli di una seconda ot- 
tava ; giacché i primi dodici non bastano, e della seconda otta- 
va se ne prenderanno a piacere da' fabbricanti quanti se ne vorrà. 
Questi risulteranno la metà dei primi, e senza fare le successive 
divisioni si avranno come seguono, cioè 

17,120 . 16!l55 . 15,250 . 14,395 . 13,585 . 12.825 . 12,"o5 

so SI ss S8 S4 

11,425 . 10,785 . 10,180 . 9,605 . 9,070. 

Conosciute pertanto tutte le misure degl'intervalli tanto 
della prima che della seconda ottava si passi al modo pratico 
per la segnatura delle linee nel manico della chitarra, dove si 
devono poi innestare i tasti di ottone. 

Si prenda una parte di metro che abbia una lunghezza di 70 
centimetri circa , ove sono segnati i millimetri in tutta la sua 
estensione. Questa parte di metro si applichi al manico della 
Chitarra facendo corrispondere il principio, cioè lo alla linea 
del Capo tasto. Indi si faranno due punti , uno cioè, alla metà 
della sopradescritta lunghezza, cioè a millimetri 305, e 1' altro 
alla fine che è al 610. 

Per • segnare quindi tutte le linee nel manico della Chitarra, 
si faranno prima tanti punti a quella determinazione, che ci dà 
la somma successiva delle quantità degl' intervalU; cioè il primo 
intervallo a millimetri 34,24. Per avere il secondo intervallo, 
si aggiunga al primo 32,31, e si avrà 66,55. Indi il terzo sarà 
a mill. 97,05. Il quarto a mill. 125,84. Il quinto a mill. 153,01. 
Il sesto a mill. 178,66: Il settimo a mill. 202,87. L' ottavo a 
mill. 225;72. Il nono a mill. 247,29. Il decimo a milL 267,65. 
L'undecimo a mill. 286,86, ed il dodicesimo a mill. 305 che è 
r ottava della nota fondamentale. 

Per continuare poi a segnare i tasti susseguenti si faccia 
r aggiunta degli altri, e si avrà il tredicesimo intervallo a milli- 
metri 322,120. Il quartodicesimo a mill. 338,275. Il quindicesimo 
a mill. 353,525. Il sedicesimo a mill. 367,920 e così di seguito, se 
se ne vorrebbero di più. Vedasi l'annessa figura della Tavola X. 
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Non è però che un tal processo debbasi replicare ogni qual- 
volta si dovrà segnare un manico di Chitarra, dappoicchè ciò 
sarebbe di troppo fastidio; ma si eseguirà tuttociò su di una stri- 
scia di legno duro, o meglio di ottone, e con questa si segnerà, 
in breve, un manico di Chitarra. Fatti perciò prima i punti, 
si faranno in seguito le linee dove si dovranno innestare i tasti. 

Quando poi, a piacere dei fabricanti, si vuol variare la mi- 
sura della lunghezza delle corde; facendo le Chitarre o più grandi, 
più piccole; allora misurandosi detta distanza, o lunghezza, se 
ne farà la operazione come sopra. In quanto poi al divisore si 
può dividere , e suddividere per 17,81. Se poi questo divisore 
non darà i giusti risultati, ma vi sarà una piccola differenza in 
più, in meno, allora non se ne prenderà pensiero, dappoicchè 
questa differenza non arreca alterazione sensibile all' armonia , 
essendo una parte infinitesimale. 

Dopo intanto che sono tracciate le linee nel manico della 
Chitarra, e queste linee più fine che si può; si passi all'incastra- 
mento dei tasti. E qui è da avvertire, che se i tasti sono ovali, 
allora il taglio con la sega si farà in mezzo la linea : se poi' i 
tasti sono piani, il taglio allora si farà al di sopra della linea 
già tracciata, dovendo la sega radere la stessa linea dalla parte 
di sotto. Sono preferibili intanto i tasti ovali perchè sempre la 
interruzione delle vibrazioni si fa nel centro , che corrisponde 
perfettamente sopra la linea segnata. Al contrario quando i tasti 
sono piani, la interruzione si fa un poco dietro, ed arreca una 
qualche alterazione a quel suono sebbene impercettibile. 

Passando alla situazione del Cordiere, qui sta Terrore di 
tutti i fabbricanti di Chitarre e di Mandolini, i quali situano il detto 
Cordiere alla linea precisa del compimento della misura , come 
nel caso nostro, a mill. 610; in modo che la ottava corrisponde 
alla metà precisa della corda. Cosi facendo, l'accordo risulta falso, 
perchè, come si è detto di sopra, una corda alla metà dà una 
ottava alterata. Sebbene nelle corde di Chitarra questa altera- 
zione sia meno di quelle di acciajo, pure sempre ci sta, e stante 
la distensione che soffrono, uguaglia quella delle dette corde di 
acciajo. Onde correggere questo inconveniente, bisogna scostare 
il Cordiere sino a che la corda non dia la ottava unisona nel 
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corrispondente tasto , cioè alla metà- della prima misura che si 
è stabilita. Questo aumento di lunghezza di corda non si può 
determinare a priori , ma a posteriori secondo V altezza del 
Cordiere. 

Ciò che pure concorre ad aversi un ottimo risultato di ar- 
monia nelle Chitarre si è l'accordatura delle corde. Questa comu- 
nemente si fa secondo Y apprezzamento dell'orecchio pizzicando 
solamente le corde libere, ed accordandole a quarte minori, o a 
quinte maggiori, ed a terze maggiori. Si raccomanda intanto ai 
suonatori di Chitarra di verificare lo accordo delle corde libere 
col suono che si ottiene dal tasto simile. Eccone il metodo pra- 
tico per quei dilettanti che cominciano a studiar Chitarra, e per 
conseguenza è necessario che sappiano accordarla. Si stabilisca 
il La quinta corda al Corista normale , oppure a piacere , ma 
che non oltrepassi il mezzo tuono più basso del Corista. Indi si 
abbassi questa corda al quinto intervallo, Tav. X, da cui si ricava 
la sua quarta minore J?^, e si accordi con questo, la corda se- 
guente, cioè il Re quarta corda, unisona perfettamente al Re, 
risultante, come si è detto, dal quinto intervallo della quinta cor- 
da. Indi questo Re che sarebbe la 4» corda si abbassi pure al 
quinto intervallo, e ne risulterà il Sol, e con questo si accorderà 
all'unisono la terza corda. In seguito questa 3* corda si abbassi 
al quarto intervallo, e si avrà la terza maggiore con la quale 
si accorderà la seconda corda. Indi abbassando questa al quinto 
intervallo , si avrà il Mi, col quale si accorderà la prima corda. 
Finalmente con questa prima corda libera si accorderà l' ultimo 
Bordone che pure è Mi, In questo modo si è sicuri di ottenere 
nelle Chitarre un perfetto accordo. 

Passando poi alla divisione degl'intervalli nel manico del 
Mandolino si farà come si è fatto antecedentemente per la Chi- 
tarra. Se non che variando la lunghezza, se ne farà la opera- 
zione aritmetica sulla quantità che si vorrà determinare. Essendo 
intanto la lunghezza della corda del mandolino in media di mil- 
limetri 334, il corrispondente logaritmo, cioè il divisore è 1 ,059469. 

Eccone pertanto tutta la operazione per disteso. 
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1* dividendo 


334,00000 divisore 
317 8407 




16 15930 quoto 
10 59469 




5 564610 
5 297345 




2672650 
2118938 



1,059469 
315,25 



2" dividendo 



3* dividendo 



4° dividendo 



5537120 
5297345 

239775 



315,250000 divisero ' 1,059469 
2118938 i 



103 35620 
95 35221 

8 003990 
7 41638 3 

5877010 
5297345 

5797250 
5297345 

499905 



quoto i 297,55 



297,550000 
211 8938 

85 65620 
84 ,75752 

8986800 
8475752 



divisore : 1,059469 



quoto 



280,84 
4- 1 

280,85 



5110480 
4237876 

872604 



280,85000 
211 8938 

68 95620 
63 56814 

5 388060 
5 297345 

9071500 
J475752 

595748 



divisore 
quoto 



1,059469 



265,08 

+ 1_ 

265,09 



intervalli 
18,75 



17,70 



16,70 



15,76 
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1 


5** dividendo 


265,09000 divisore 
2118938 

53 19620 quoto 

52 97345 


1,059469 


■1 
intervalli 

14,88 

1 


■ 

1 
1 


250,21 

1 


• 

1 


2227500 
2118938 

1085620 
1059469 i 




1 

1 

1 

1 


26151 




14,04 


1 6® dividendo 

i 


250,210000 divisore 
21 1 8938 

38 31620 quoto 

31 78407 

6 532130 
6 356814 


1,059469 




236,16 


; 


236,17 






1753160 
1059469 




( 


6936910 
6356814 








7® dividendo 


580096 




13,26 




• 

236,170000 divisore 
2118938 

24 27620 quoto 

21 18938 


1,059469 




222,91 






3 086820 1 
2 118938 ! 








9678820 
9535221 










1435990 
1059469 








8° dividendo 


376521 




12,51 




222,910000 divisore 
211 9838 

11 01620 quoto 

10 59469 

4215100 
3178407 


1,059469 
210,39 




210,40 






10366930 
9535221 










831709 
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9® dividendo 


210,40000 divisoti 
105 9469 

104 45310 quoto 
95 35521 

9 10089.0 
8 475752 


1,859469 

198,59 

+ 1 


intervalli 
. 11,80 


198,60 




6351380 
6297345 








10540350 
9535521 






10^ dividendo 


1005129 


1,059469 


11,15 


198,600000 divisore 
105 9469 

92 65310 quoto 

84 75752 


187,45 




7 895580 
7 416283 








4792970 
4237876 

5550940 
5297345 






11** dividendo 


253595 




10,52 


187,450000 divisore 
105 9469 

81 50310 quoto 

74 16283 

7 340270 
6 356814 


1,059469 


176,92 

+ 1 


176,93 


■ 


9834560 
9535221 

2993390 
2118938 






12^ dividendo 


874452 




9,93 


176,930000 divisore 
105 9469 

70 98310 quoto 

63 56814 

7 414960 
6 356814 


1,059469 


166,99 

+ 1 


167,00 




1 0581460 
9535221 




1 




10462390 
9536221 








927169 
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Ottenuti i primi dodici intervalli della prima ottava per aversi 
gli altri dodici intervalli della seconda ottava si farà, come si 
fece per la chitarra, che saranno cioè la metà dei primi. 

9,375 . 8,850 . 8,350 . 7,880 . 7.440 . 7,020 . 6,630 

6,255 . 5,900 . 5,575 . 5,260 . 4.965 

Dei suddetti se ne segneranno quanti ne abbisognano a pia- 
cere dei fabbricanti. Vedi la figura della Tavola XI. Questa figu- 
ra accenna al Mandolino sistema Napolitano, che è ben diverso 
da quello sistema Lombardo, circa al numero cioè delle corde, e 
nomenclatura delle stesse, come meglio si osserverà nella figura 
della Tav. XII. In essi si scorgono a colpo d' occhio le varie 
lunghezze, tanto dal capo tasto sino al Cordiere che da questo 
a quello, non che la grandezza degli spazi o intervalli. 

Se poi i fabbricanti di Chitarre, e di Mandolini vorrebbero 
variare circa la lunghezza delle corde , allora misureranno la 
distanza dal capo tasto sino al punto che vorranno, ed esegui- 
ranno le divisioni per 17,81 come si è fatto a pag. 32. Si av- 
verta però che questa lunghezza già determinata, dovrà essere 
aumentata di 4 mill., ed anche più, come si è detto avanti, ac- 
ciocché la corda possa dare alla metà della misura stabilita la 
ottava, unisona alla nota fondamentale. E se la divisione della 
suddetta quantità, non dia i risultati matematici, come si è fatto 
adoperando il logaritmo per divisore, ciò non importa, giacché 
la differenza essendo infinitesimale , si è sicuri di non arrecare 
alterazione alcuna alla misura , cioè alla divisione , e distribu- 
zione degl'intervalli. Bastano queste poche notizie, acciocché i 
fabbricanti di Chitarre, e di Mandolini «i abbiano nei detti stru- 
menti la perfezione richiesta, e non vi sarà più disaccordo negli 
stessi. 
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XIV. 



GONOHIUSIONE. 



Dalle teoriche su esposte risulta chiaro, che fuor della mi- 
sura da me stabilita non se ne può ammettere altra, se si vuole 
una perfetta divisione nella scala cromatica. La ragione si è che 
tra i due limiti stabiliti, cioè^ della ottava bassa, e della ottava 
alta, non si possono inserire altri 12 termini proporzionali, di* 
versi da quelli trovati per mezzo del corrispondente logaritmo, 
come quelli che compongono Talfabeto musicale. È unica misura 
invariabile, alla quale non se ne può sostituire altra, risultando 
da un calcolo matematico, come poc* anzi si è detto. Ciò è fuor 
di dubbio, e chi vorrebbe impugnarla non potrebbe, né prove, 
né ragioni trovare in contrario. Da siffatta accordatura ne ri- 
sulta , come si è cennato più volte , 1* onnitonica tanto ricer- 
cata, e desiderata da* Musicisti. Lo stesso temperamento che 
avrà la tonalità di Do, avranno tutte le altre tonalità senza dif- 
ferenza alcuna. L* orecchio resterà pienamente soddisfatto in tutti 
gli accordi; né sperimenterà più in alcune tonalità queir asprezza 
che risulta dall* accordatura empirica. Questa misura copia per- 
fettamente la Natura nella ripercussione degli echi di quinta in 
quinta, come più volte si è detto. 

Promisi di sopra dire qualche cosa circa la caratteristica 
di ogni tonalità. Questa caratteristica consiste in una partico- 
lare proprietà del modo musicale, che dagli altri lo fa distin- 
guere. È un altro fenomeno naturale questo, che tutti han do- 
vuto sperimentare. Se a mo* di esempio , si entra in una sala 
dove si suona un Pianoforte, o in una Chiesa, ove si sente suo- 
nare un Organo ; un orecchio ben esercitato distinguerà subito 
la tonalità. Questa caratteristica inoltre, impressa dalla Natura 
ad ogni tonalità, non si altera tuttocché si vari il Corista. Se 
in due sale separate vi siano due Pianoforti, uno accordato al 
Corista normale, e V altro mezzo tuono più basso, sui quali, due 
Maestri eseguiscono due pezzi di musica, uno diverso dall' altro; e 
questi siano scritti in Fa; voi entrando nella prima sala senza 
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avvicinarvi nò alla carta di musica, né alla tastiera; direste, che 
il pezzo è scritto in Fa, Cosi pure entrando nell* altra sala, tut- 
tocchè il Corista sia diverso; pure sempre distinguereste la to- 
nalità di Fa. 

È desiderabile poi che in tutte le fabbriche di strumenti 
musicali a fiato, ed in tutti i teatri vi fosse unico Corista. Cosi 
facendo , tutti gli strumenti delle varie fabbriche avessero lo 
stesso grado del Corista, ed il Musicante non si affaticherebbe 
molto nel mettere in concerto uno strumento nuovo. 

Sembrami perciò aver data la soluzione ad un problema di 
cui si è tanto parlato, e discusso. Così i dilettanti possono facil- 
mente, con r apparecchio alle mani, accordare i loro Pianoforti. 
Gli accordatori poi di professione, ed i fabbricanti di Organi di 
Chiesa, e di altri strumenti musicali a tasto fisso, ne faranno 
queir uso che loro aggrada. Io ho creduto di fare un passo in- 
nante Sta ad altri più abili di me il progredire, giacché, facile 
est invenlis Oddere. 
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